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Letture quotidiane – aprile 2017

1 aprile 2017 – Sabato
Santi Venanzio e compagni Martiri in Dalmazia e Istria
4.a di Quaresima - IV
Signore, mio Dio, in te ho trovato rifugio
Liturgia: Ger 11,18-20; Sal 7; Gv 7,40-53

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore, tu mi mandi oggi per fare il bene e difendere coloro che in un modo o
nell’altro sono stati lesi. Insegnami ad oppormi ad ogni giudizio di cui sarò
testimone, sia che abbia come vittime singoli individui oppure gruppi o
nazioni. Aiutami ad essere solidale con tutti gli uomini, poveri e feriti, e a fare
del bene a tutti.

ANTIFONA D’INGRESSO
Flutti di morte mi hanno circondato, mi hanno stretto dolori d’inferno; nella
mia angoscia ho invocato il Signore, dal suo tempio ha ascoltato la mia voce.

COLLETTA
Signore onnipotente e misericordioso, attira verso di te i nostri cuori, poiché
senza di te non possiamo piacere a te, sommo bene. Per il nostro Signore Gesù
Cristo...

PRIMA LETTURA (Ger 11,18-20)
Come agnello mansueto che viene portato al macello.
Dal libro del profeta Geremia
Il Signore me lo ha manifestato e io l’ho saputo; mi ha fatto vedere i loro
intrighi. E io, come un agnello mansueto che viene portato al macello, non
sapevo che tramavano contro di me, e dicevano: «Abbattiamo l’albero nel suo
pieno vigore, strappiamolo dalla terra dei viventi; nessuno ricordi più il suo
nome». Signore degli eserciti, giusto giudice, che provi il cuore e la mente,
possa io vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 7)
Signore, mio Dio, in te mi rifugio.
Signore, mio Dio, in te ho trovato rifugio:
salvami da chi mi perseguita e liberami,
perché non mi sbrani come un leone,
dilaniandomi senza che alcuno mi liberi.
Signore, mio Dio, in te mi rifugio.
Giudicami, Signore, secondo la mia giustizia,
secondo l’innocenza che è in me.
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Cessi la cattiveria dei malvagi.
Rendi saldo il giusto,
tu che scruti mente e cuore, o Dio giusto.
Signore, mio Dio, in te mi rifugio.
Il mio scudo è in Dio:
egli salva i retti di cuore.
Dio è giudice giusto,
Dio si sdegna ogni giorno.
Signore, mio Dio, in te mi rifugio.

CANTO AL VANGELO (cf. Lc 8,15)
Gloria a te, o Cristo, Verbo di Dio!
Beati coloro che custodiscono la parola di Dio
con cuore integro e buono
e producono frutto con perseveranza.
Gloria a te, o Cristo, Verbo di Dio!

VANGELO (Gv 7,40-53)
Il Cristo viene forse dalla Galilea?
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, all’udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: «Costui
è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece
dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: “Dalla
stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo”?». E tra
la gente nacque un dissenso riguardo a lui.
Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le
guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero
loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un
uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati
ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei?
Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!».
Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro,
disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di
sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e
vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.
Parola del Signore.

OMELIA
Se ci fosse consentito di trasformare in lenti da una parte l'intelligenza e la
ragione umana e dall'altra la fede, potremmo costatare di persona la diversità
degli spazi e degli ambiti che l'una e l'altra ci consentirebbero di vedere.
Potremmo così confrontare i due diversi orizzonti, quello proprio dell'uomo,
davvero angusto, e quello di Dio praticamente infinito, anche se per ora velato
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dal tempo e da altri condizionamenti umani. Con queste due lenti diverse era
guardato Gesù durante la sua vita terrena e ancora oggi così è guardato. Le
conclusioni a cui si arriva per le due strade sono quasi sempre diametralmente
opposte: o l'autenticità della fede e le verità rivelate o le chiacchiere insulse
sulle cose di Dio. Le più pericolose sono sempre quelle che presuntuosamente
le si vogliono far scaturire dalla parola di Dio, interpretata con presunzione e
miopia. Gesù, o è il figlio del falegname che viene dalla Galilea, o un maestro
presuntuoso e scomodo, o al più un profeta, che però deve essere messo
comunque in grado di non nuocere, deve essere incarcerato e condannato,
oppure egli è il Figlio del Dio vivente, il Verbo che si è fatto carne ed è venuto
ad abitare in mezzo a noi. Perfino le guardie, libere da condizionamenti e
guidati soltanto dalla loro naturale onestà, non possono fare a meno di
ammettere: «Mai un uomo ha parlato come parla quest'uomo!». I farisei però
attribuiscono ad un inganno l'ammirazione sincera che essi esprimono. Coloro
che non la pensano allo stesso modo, chi non conosce la legge e non
l'interpreta come fanno loro, sono definiti «maledetti». Affermano infatti:
«Questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Talvolta è più facile
far conoscere Cristo ai lontani che correggere gli errori più grossolani dei
presuntuosi, di coloro che affermano di credere in lui e si professano religiosi e
si ritengono depositari di tutte le verità. Subentra spesso una maledetta
superbia e una stupida arroganza a guastare anche i nostri sentimenti migliori:
dobbiamo riconoscere, non senza rossore, che il fariseismo e tutt'altro che
sopito e trova spazio anche nella chiesa santa di Dio. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, o Dio, quest’offerta di riconciliazione, e con la forza del tuo amore
piega a te, anche se ribelli, le nostre volontà. Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Siamo stati riscattati a prezzo del sangue prezioso di Cristo, Agnello senza
difetti e senza macchia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Padre misericordioso, il tuo Spirito operante in questo sacramento ci liberi dal
male e ci renda degni della tua benevolenza. Per Cristo nostro Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Signore, perdonaci di essere stati discepoli così cattivi e di aver difeso così
debolmente le persone ingiustamente arrestate, perseguitate, oppresse, private
dei loro diritti, lese materialmente. Resta con tutti loro, con quelli a cui noi
portiamo un aiuto così umile. Resta con le nazioni che lottano per la loro
libertà e con quelle che non riescono a uscire dal disastro economico. Resta
anche con noi, e convertici a te e al nostro prossimo.
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2 aprile 2017 – Domenica
San Francesco da Paola (mf)
5.a di Quaresima - I
Il Signore è bontà e misericordia
Liturgia: Ez 37,12-14; Sal 129; Rm 8,8-11; Gv 11,1-45

PREGHIERA DEL MATTINO
Tu sia lodato, Dio nostro Signore, Dio dei nostri padri, Dio di Abramo. Dio di
Isacco e di Giacobbe. Nella tua bontà, tu ti preoccupi dei vivi; nella tua
inesauribile misericordia, tu dai la vita ai morti; tu sostieni coloro che cadono,
guarisci i malati, liberi gli incatenati. Tu resti fedele e lo dimostri a coloro che
dormono nella polvere. Chi è uguale a te, Signore delle forze della natura? Chi
è uguale a te, Signore del mondo, tu che dai la morte e la vita, che risvegli la
vita e diffondi la salvezza?

PRIMA LETTURA (Ez 37,12-14)
Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete.
Dal libro del profeta Ezechiele
Così dice il Signore Dio: Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle
vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d'Israele.
Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi
farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio.
Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra.
Saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò"».
Oracolo del Signore Dio.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 129)
Il Signore è bontà e misericordia.
Dal profondo a te grido, o Signore;
Signore, ascolta la mia voce.
Siano i tuoi orecchi attenti
alla voce della mia supplica.
Il Signore è bontà e misericordia.
Se consideri le colpe, Signore, Signore,
chi ti può resistere?
Ma con te è il perdono:
così avremo il tuo timore.
Il Signore è bontà e misericordia.
Io spero, Signore.
Spera l'anima mia, attendo la sua parola.
L'anima mia è rivolta al Signore
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più che le sentinelle all'aurora.
Il Signore è bontà e misericordia.
Più che le sentinelle l'aurora,
Israele attenda il Signore,
perché con il Signore è la misericordia
e grande è con lui la redenzione.
Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe.
Il Signore è bontà e misericordia.

SECONDA LETTURA (Rm 8,8-11)
Lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi.
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani
Fratelli, quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio.
Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento
che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non
gli appartiene.
Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita
per la giustizia.
E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che
ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per
mezzo del suo Spirito che abita in voi.
Parola di Dio.

CANTO AL VANGELO (cf. Gv 11,25.26)
Lode e onore a te, Signore Gesù!
Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore,
chi crede in me non morirà in eterno.
R. Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO (Gv 11,1-45)
Io sono la risurrezione e la vita.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua
sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli
asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle
mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, colui che tu ami è malato».
All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per
la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato».
Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato,
rimase per due giorni nel luogo dove si trovava.
Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». I discepoli gli dissero:
«Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù
rispose: «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno,
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non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte,
inciampa, perché la luce non è in lui».
Disse queste cose e poi soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro amico, si è
addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli:
«Signore, se si è addormentato, si salverà».
Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del
riposo del sonno.
Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per
voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Allora
Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: «Andiamo anche noi a
morire con lui!».
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro.
Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano
venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì
che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta
disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!
Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà».
Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà
nella risurrezione dell'ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e
la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me,
non morirà in eterno. Credi questo?».
Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che
viene nel mondo».
Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse:
«Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui.
Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era
andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla,
vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a
piangere al sepolcro.
Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi
dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!».
Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano
venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove
lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in
pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro
dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che
costui non morisse?».
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro:
era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la
pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto:
«Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non
ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?».
Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo

Pag. 7/162



Letture quotidiane – aprile 2017
grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l'ho
detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato».
Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e
le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro:
«Liberàtelo e lasciàtelo andare».
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva
compiuto, credettero in lui.
Parola del Signore.

OMELIA
Nella quinta domenica del tempo di Quaresima ci è donato come imminente
preparazione alla Pasqua il racconto di uno dei miracoli più sorprendenti di
Gesù. Tutti i miracoli, tutti i gesti e tutte le parole di nostro Signore dovrebbero
essere sorprendenti per il moto di lode e ringraziamento che producono nei
nostri cuori. Gesù sempre si proclama il Signore della vita e della morte. Il
miracolo narrato oggi è una resurrezione: quella del suo amico Lazzaro. Nei
Vangeli e in tutta la Bibbia sono descritti vari miracoli. Oggi ci troviamo di
fronte a qualcosa di diverso. La resurrezione di Lazzaro è narrata
dall'evangelista Giovanni con toni particolari dove si intrecciano sentimenti e
desideri umani, fede e speranza nella resurrezione. Molti personaggi si
affacciano e si alternano nel racconto che egli ci propone, ognuno rappresenta
una particolare angolazione e sottolineatura dell'episodio stesso. Con i
discepoli la resurrezione di Lazzaro ci aiuta a comprendere la differenza della
vita e della morte fisica e della vita e della morte spirituale, cioè la vita in Cristo
e la morte come lontananza dal Signore. Nei discepoli che esortano Gesù, quasi
come rimprovero, vi è la parte umana di Gesù. Essi riferiscono infatti che
Lazzaro, colui che lui ama, sta male. Gesù risponde loro invitandoli a scoprire
la manifestazione della gloria di Dio, anche in questo momento drammatico.
Gesù si reca allora Betània scoprendo che Lazzaro era morto da quattro giorni.
Lazzaro e le sorelle Marta e Maria sono in relazione di unione di amore con
Gesù. I Vangeli raccontano vari episodi che li vedono come protagonisti. Ora
però questo equilibrio è sconvolto dalla morte inaspettata del fratello. In
questo episodio le due sorelle Marta e Maria rappresentano la necessità di
leggere avvenimenti, anche quelli drammatici, alla luce della fede. È questo il
senso della domanda di Gesù che è in realtà una esortazione: "Credi tu?". La
risposta di Marta dimostra la completa fiducia in Gesù. Di fronte alla tomba di
Lazzaro Gesù mostra il suo lato veramente umano, non nascondendo
nemmeno le sue lacrime di commozione. Ai discepoli Egli risponde cercando di
far comprendere il significato profondo del miracolo che sta per compiere. Alle
sorelle invece, alle quali chiede la fede e la fiducia, Gesù mostra il suo lato
umano. La resurrezione di Lazzaro è l'anticipo (typos) della resurrezione di
Gesù. Essa ci suggerisce un atteggiamento di serena fiducia nel Signore di
fronte a tutti gli avvenimenti della vita, da leggere alla luce della fede. (Padri
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Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Esaudisci, Signore, le nostre preghiere: tu che ci hai illuminati con gli
insegnamenti della fede, trasformaci con la potenza di questo sacrificio. Per
Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
"Chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno", dice il Signore.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli di essere sempre inseriti come
membra vive nel Cristo, poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo
sangue. Per Cristo nostro Signore.

MEDITAZIONE
Non rimproverare a Dio la sua impotenza misurandolo con la tua propria
debolezza; pensa piuttosto alla sua potenza! Se il sole, piccola opera di Dio,
riscalda con un solo raggio il mondo intero, se l'aria che Dio ha creato circonda
tutto quello che è nel mondo, Dio stesso dovrebbe essere lontano, egli che è il
creatore del sole e dell'aria? Per te, la cui fede non è ancora salda, ecco un
paragone molto semplice. Supponiamo che i diversi semi delle piante siano
mischiati e che tu li tenga nella tua mano. Ti è o no difficile controllarli,
distinguerli secondo le loro caratteristiche e raggrupparli secondo la loro
specie? Se tu sei capace di esaminare quello che tieni in mano, Dio non
dovrebbe poter verificare e rimettere in ordine quello che lui stesso tiene nel
palmo della mano? Rifletti su quello che ti dico e rispondimi: non è blasfemo
negare la risurrezione?
SAN CIRILLO DI GERUSALEMME, catechesi 18,3.
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3 aprile 2017 – Lunedì
San Riccardo vescovo
5.a di Quaresima - I
Con te, Signore, non temo alcun male
Liturgia: Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62; Sal 22; Gv 8,1-11

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore Dio, tu mi hai creato, in modo miracoloso, a tua immagine e
somiglianza. Ma quanto spesso perdiamo questa somiglianza a causa del
peccato! Oggi, siamo riconfortati e felici, perché abbiamo saputo da Cristo che
egli non condanna, ma ci chiama ad una vita degna dei figli di Dio. Mostraci di
nuovo, o Dio, il tuo volto e noi saremo salvi.

ANTIFONA D’INGRESSO
Abbi pietà di me, Signore, perché mi calpestano; tutto il giorno mi opprimono i
miei nemici.

COLLETTA
O Padre, che con il dono del tuo amore ci riempi di ogni benedizione,
trasformaci in creature nuove, per esser preparati alla Pasqua gloriosa del tuo
regno. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (Dn 13,1-9.15-17.19-30.33-62)
Io muoio innocente.
Dal libro del profeta Daniele
In quei giorni, abitava a Babilonia un uomo chiamato Ioakìm, il quale aveva
sposato una donna chiamata Susanna, figlia di Chelkìa, di rara bellezza e
timorata di Dio. I suoi genitori, che erano giusti, avevano educato la figlia
secondo la legge di Mosè. Ioakìm era molto ricco e possedeva un giardino
vicino a casa, ed essendo stimato più di ogni altro, i Giudei andavano da lui.
In quell’anno erano stati eletti giudici del popolo due anziani; erano di quelli di
cui il Signore ha detto: «L’iniquità è uscita da Babilonia per opera di anziani e
di giudici, che solo in apparenza sono guide del popolo». Questi frequentavano
la casa di Ioakìm, e tutti quelli che avevano qualche lite da risolvere si recavano
da loro. Quando il popolo, verso il mezzogiorno, se ne andava, Susanna era
solita recarsi a passeggiare nel giardino del marito. I due anziani, che ogni
giorno la vedevano andare a passeggiare, furono presi da un’ardente passione
per lei: persero il lume della ragione, distolsero gli occhi per non vedere il Cielo
e non ricordare i giusti giudizi.
Mentre aspettavano l’occasione favorevole, Susanna entrò, come al solito, con
due sole ancelle, nel giardino per fare il bagno, poiché faceva caldo. Non c’era
nessun altro al di fuori dei due anziani, nascosti a spiarla. Susanna disse alle
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ancelle: «Portatemi l’unguento e i profumi, poi chiudete la porta, perché voglio
fare il bagno».
Appena partite le ancelle, i due anziani uscirono dal nascondiglio, corsero da
lei e le dissero: «Ecco, le porte del giardino sono chiuse, nessuno ci vede e noi
bruciamo di passione per te; acconsenti e concediti a noi. In caso contrario ti
accuseremo; diremo che un giovane era con te e perciò hai fatto uscire le
ancelle». Susanna, piangendo, esclamò: «Sono in difficoltà da ogni parte. Se
cedo, è la morte per me; se rifiuto, non potrò scampare dalle vostre mani.
Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al
Signore!». Susanna gridò a gran voce. Anche i due anziani gridarono contro di
lei e uno di loro corse alle porte del giardino e le aprì.
I servi di casa, all’udire tale rumore in giardino, si precipitarono dalla porta
laterale per vedere che cosa le stava accadendo. Quando gli anziani ebbero
fatto il loro racconto, i servi si sentirono molto confusi, perché mai era stata
detta una simile cosa di Susanna.
Il giorno dopo, quando il popolo si radunò nella casa di Ioakìm, suo marito,
andarono là anche i due anziani, pieni di perverse intenzioni, per condannare a
morte Susanna. Rivolti al popolo dissero: «Si faccia venire Susanna, figlia di
Chelkìa, moglie di Ioakìm». Mandarono a chiamarla ed ella venne con i
genitori, i figli e tutti i suoi parenti. Tutti i suoi familiari e amici piangevano.
I due anziani si alzarono in mezzo al popolo e posero le mani sulla sua testa.
Ella piangendo alzò gli occhi al cielo, con il cuore pieno di fiducia nel Signore.
Gli anziani dissero: «Mentre noi stavamo passeggiando soli nel giardino, è
venuta con due ancelle, ha chiuso le porte del giardino e poi ha licenziato le
ancelle. Quindi è entrato da lei un giovane, che era nascosto, e si è unito a lei.
Noi, che eravamo in un angolo del giardino, vedendo quella iniquità ci siamo
precipitati su di loro. Li abbiamo sorpresi insieme, ma non abbiamo potuto
prendere il giovane perché, più forte di noi, ha aperto la porta ed è fuggito.
Abbiamo preso lei e le abbiamo domandato chi era quel giovane, ma lei non ce
l’ha voluto dire. Di questo noi siamo testimoni». La moltitudine prestò loro
fede, poiché erano anziani e giudici del popolo, e la condannò a morte.
Allora Susanna ad alta voce esclamò: «Dio eterno, che conosci i segreti, che
conosci le cose prima che accadano, tu lo sai che hanno deposto il falso contro
di me! Io muoio innocente di quanto essi iniquamente hanno tramato contro di
me». E il Signore ascoltò la sua voce.
Mentre Susanna era condotta a morte, il Signore suscitò il santo spirito di un
giovanetto, chiamato Daniele, il quale si mise a gridare: «Io sono innocente del
sangue di lei!». Tutti si voltarono verso di lui dicendo: «Che cosa vuoi dire con
queste tue parole?». Allora Daniele, stando in mezzo a loro, disse: «Siete così
stolti, o figli d’Israele? Avete condannato a morte una figlia d’Israele senza
indagare né appurare la verità! Tornate al tribunale, perché costoro hanno
deposto il falso contro di lei».
Il popolo tornò subito indietro e gli anziani dissero a Daniele: «Vieni, siedi in
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mezzo a noi e facci da maestro, poiché Dio ti ha concesso le prerogative
dell’anzianità». Daniele esclamò: «Separàteli bene l’uno dall’altro e io li
giudicherò».
Separàti che furono, Daniele disse al primo: «O uomo invecchiato nel male!
Ecco, i tuoi peccati commessi in passato vengono alla luce, quando davi
sentenze ingiuste, opprimendo gli innocenti e assolvendo i malvagi, mentre il
Signore ha detto: Non ucciderai il giusto e l’innocente. Ora, dunque, se tu hai
visto costei, di’: sotto quale albero tu li hai visti stare insieme?». Rispose:
«Sotto un lentìsco». Disse Daniele: «In verità, la tua menzogna ti ricadrà sulla
testa. Già l’angelo di Dio ha ricevuto da Dio la sentenza e ti squarcerà in due».
Allontanato questi, fece venire l’altro e gli disse: «Stirpe di Canaan e non di
Giuda, la bellezza ti ha sedotto, la passione ti ha pervertito il cuore! Così
facevate con le donne d’Israele ed esse per paura si univano a voi. Ma una figlia
di Giuda non ha potuto sopportare la vostra iniquità. Dimmi dunque, sotto
quale albero li hai sorpresi insieme?». Rispose: «Sotto un léccio». Disse
Daniele: «In verità anche la tua menzogna ti ricadrà sulla testa. Ecco, l’angelo
di Dio ti aspetta con la spada in mano, per tagliarti in due e così farti morire».
Allora tutta l’assemblea proruppe in grida di gioia e benedisse Dio, che salva
coloro che sperano in lui. Poi, insorgendo contro i due anziani, ai quali Daniele
aveva fatto confessare con la loro bocca di avere deposto il falso, fece loro
subire la medesima pena che avevano tramato contro il prossimo e, applicando
la legge di Mosè, li fece morire. In quel giorno fu salvato il sangue innocente.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 22)
Con te, Signore, non temo alcun male.
Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia.
Con te, Signore, non temo alcun male.
Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.
Con te, Signore, non temo alcun male.
Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.
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Con te, Signore, non temo alcun male.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni.
Con te, Signore, non temo alcun male.

CANTO AL VANGELO (Gv 8,12)
Lode e onore a te, Signore Gesù!
Io sono la luce del mondo, dice il Signore,
chi segue me avrà la luce della vita.
Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO (Gv 8,1-11)
Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di
nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a
insegnare loro.
Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la
posero in mezzo e
gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora
Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne
dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di
accusarlo.
Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché
insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato,
getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra.
Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani.
Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse:
«Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno,
Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare
più».
Parola del Signore.

OMELIA
Un vangelo sconvolgente quello di oggi, un vangelo difficile e bello.
Un'immagine di Gesù di fronte al male vinto dall'amore. E poi i farisei... e poi
la donna... La malizia e l'ipocrisia hanno portato quella donna, sorpresa in
peccato, dinanzi al giudizio di Gesù. Di per sé la peccatrice ha meritato la
morte, ha peccato è deve essere lapidata dai testimoni. Che farà Gesù?
Evidentemente è un'altra prova dei farisei e dei dottori per mettere in difficoltà
Gesù. Qualunque cosa farà sarà reo... E lui? Sta al loro gioco... nonostante la
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situazione terribile della donna. Invita i giudei a compiere la legge, a fare quel
che la legge prescriveva in casi come questo. "Se lei è colpevole iniziate la
lapidazione". Ma Gesù pone una condizione: che la prima pietra sia lanciata da
chi è senza peccato. La donna ha peccato, questo è un fatto che viene
manifestamente ribadito e messo in rilievo. Gesù, però, non è venuto a
giudicare, ma a salvare. Perciò pronuncia la sua sentenza, che non è di
condanna, ma di perdono. «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?».
Ed essa rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù le dice: «Neanch'io ti condanno;
va’ e d'ora in poi non peccare più». (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Signore, concedi ai tuoi fedeli, riuniti per celebrare i santi misteri, di offrirti
come frutto della penitenza una coscienza pura e uno spirito rinnovato. Per
Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Io sono la luce del mondo, dice il Signore: chi segue me, non cammina nelle
tenebre, ma avrà la luce della vita.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Padre di infinita misericordia, la forza redentrice dei tuoi sacramenti ci liberi
da ogni male, e ci avvii all’incontro con te come discepoli del Cristo. Egli vive e
regna nei secoli dei secoli.

PREGHIERA DELLA SERA
Figlio di Dio che, con il Padre e lo Spirito Santo, sei adorato come il solo Santo,
tu hai amato la Chiesa, tua sposa, ti sei offerto per santificarla. Così, tutti noi
nella Chiesa siamo chiamati alla santità, poiché la volontà di Dio è di
santificare ogni uomo. Insegnaci la misericordia... “Rimetti a noi i nostri debiti,
come noi li rimettiamo ai nostri debitori”.
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4 aprile 2017 – Martedì
San Isidoro (mf)
5.a di Quaresima - I
Signore, ascolta la mia preghiera
Liturgia: Nm 21,4-9; Sal 101; Gv 8,21-30

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore Gesù, tu chiami noi tutti a te. Fa’ che sentiamo la forza del tuo nome.
Come Mosè nel deserto innalzò su un’asta un serpente di bronzo, così era
necessario che il Figlio dell’uomo fosse scacciato dalla terra perché chi crede in
lui possa avere la vita eterna. Concedici, Signore, la vita eterna in conformità
alla nostra fede e alla tua misericordia.

ANTIFONA D’INGRESSO
Sta’ in attesa del Signore, prendi forza e coraggio; tieni saldo il tuo cuore e
spera nel Signore.

COLLETTA
Il tuo aiuto, Dio onnipotente, ci renda perseveranti nel tuo servizio, perché
anche nel nostro tempo la tua Chiesa si accresca di nuovi membri e si rinnovi
sempre nello spirito. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (Nm 21,4-9)
Il nostro Dio viene a salvarci.
Dal libro dei Numeri
In quei giorni, gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso,
per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il
popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto
per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e
siamo nauseati di questo cibo così leggero».
Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la
gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse:
«Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te;
supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti».
Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo
sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita».
Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un
serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo,
restava in vita.
Parola di Dio.

Pag. 15/162



Letture quotidiane – aprile 2017
SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 101)
Signore, ascolta la mia preghiera.
Signore, ascolta la mia preghiera,
a te giunga il mio grido di aiuto.
Non nascondermi il tuo volto
nel giorno in cui sono nell’angoscia.
Tendi verso di me l’orecchio,
quando t’invoco, presto, rispondimi!
Signore, ascolta la mia preghiera.
Le genti temeranno il nome del Signore
e tutti i re della terra la tua gloria,
quando il Signore avrà ricostruito Sion
e sarà apparso in tutto il suo splendore.
Egli si volge alla preghiera dei derelitti,
non disprezza la loro preghiera.
Signore, ascolta la mia preghiera.
Questo si scriva per la generazione futura
e un popolo, da lui creato, darà lode al Signore:
«Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario,
dal cielo ha guardato la terra,
per ascoltare il sospiro del prigioniero,
per liberare i condannati a morte».
Signore, ascolta la mia preghiera.

CANTO AL VANGELO (cf. Gv 3,16)
Lode e onore a te, Signore Gesù!
Il seme è la parola di Dio,
il seminatore è Cristo:
chiunque trova lui, ha la vita eterna.
Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO (Gv 8,21-30)
Avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete
nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i
Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non
potete venire”?».
E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo,
io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se
infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati».
Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico.
Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è
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veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli
parlava loro del Padre.
Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora
conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il
Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato
solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole,
molti credettero in lui.
Parola del Signore.

OMELIA
Chi non crede in Cristo, in «Colui che è», rimane nei suoi peccati e quindi è
destinato alla morte. Gli uomini vivranno se crederanno in lui morente, ossia
nel Crocifisso, e se guarderanno a lui. Il morso del peccato dà la morte; ma con
la propria morte Gesù vince il serpente e dona la vita. Egli aveva già
annunciato quale sarebbe stata la sua fine; ora dice con maggior chiarezza
quali conseguenze avrebbero subito i giudei a causa di essa. Allora essi lo
cercheranno come Salvatore, ma sarà troppo tardi, perciò morranno nei loro
peccati. Il Signore ribadisce la sua dignità unica, di cui i giudei si
convinceranno quando lo avranno «elevato». Questa elevazione esprime in
Giovanni un doppio significato: senz'altro la crocifissione di Gesù, la morte
violenta, che i giudei gli affliggeranno, ma anche l'ascensione di Gesù al cielo,
nello stendere le braccia fra il cielo e la terra, in segno di perenne alleanza,
l'alleanza che sarà operata da Dio stesso. Allora si rivelerà loro
l'indistruttibilità della vita di Gesù e la sua piena comunione con il Padre
nell'essere e nell'operare. Un monito per noi, nell'abbraccio di amore, perché il
Signore continua a ripeterlo a noi come diceva a loro: «Voi siete di quaggiù, io
sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo.
Chiediamo però, nonostante il nostro attaccamento alle cose di quaggiù, con la
sua grazia, di essere elevati laddove Egli regna per i secoli dei secoli. (Padri
Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, questa vittima di riconciliazione, perdona le nostre colpe, e
guida i nostri cuori vacillanti sulla via del bene. Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
“Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo allora saprete che Io Sono”.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Dio grande e misericordioso, l’assidua partecipazione ai tuoi misteri ci avvicini
sempre più a te, che sei l’unico e vero bene. Per Cristo nostro Signore.
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PREGHIERA DELLA SERA
Signore, tu che guidi e illumini il nostro cammino, insegnaci ad ascoltare la tua
voce. Insegnaci a soffocare nei nostri cuori ogni ribellione contro di te.
Concedici di credere nel tuo nome e di proclamarlo.
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5 aprile 2017 – Mercoledì
San Vincenzo Ferrer (mf)
5.a di Quaresima - I
A te la lode e la gloria nei secoli
Liturgia: Dn 3,14-20.46-50.91-92.95; Cant. Dn 3; Gv 8,31-42

PREGHIERA DEL MATTINO
Dio onnipotente, concedici una fede salda come quella di Abramo. Oggi,
vogliamo perseverare nel tuo insegnamento per diventare tuoi veri discepoli.
Non vogliamo essere schiavi del peccato. Guidaci, o Signore, alla casa del
Padre, dove nella libertà ti ameremo per sempre.

ANTIFONA D’INGRESSO
Tu mi liberi, Signore, dall’ira dei miei nemici. Tu mi innalzi sopra i miei
avversari, e mi salvi dall’uomo violento.

COLLETTA
Risplenda la tua luce, Dio misericordioso, sui tuoi figli purificati dalla
penitenza; tu che ci hai ispirato la volontà di servirti, porta a compimento
l’opera da te iniziata. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (Dn 3,14-20.46-50.91-92.95)
Dio ha mandato il suo angelo e ha liberato i suoi servi.
Dal libro del profeta Daniele
In quei giorni il re Nabucodònosor disse: «È vero, Sadrac, Mesac e Abdènego,
che voi non servite i miei dèi e non adorate la statua d’oro che io ho fatto
erigere? Ora se voi, quando udrete il suono del corno, del flauto, della cetra,
dell’arpa, del salterio, della zampogna e di ogni specie di strumenti musicali,
sarete pronti a prostrarvi e adorare la statua che io ho fatto, bene; altrimenti, in
quel medesimo istante, sarete gettati in mezzo a una fornace di fuoco ardente.
Quale dio vi potrà liberare dalla mia mano?».
Ma Sadrac, Mesac e Abdènego risposero al re Nabucodònosor: «Noi non
abbiamo bisogno di darti alcuna risposta in proposito; sappi però che il nostro
Dio, che serviamo, può liberarci dalla fornace di fuoco ardente e dalla tua
mano, o re. Ma anche se non ci liberasse, sappi, o re, che noi non serviremo
mai i tuoi dèi e non adoreremo la statua d’oro che tu hai eretto».
Allora Nabucodònosor fu pieno d’ira e il suo aspetto si alterò nei confronti di
Sadrac, Mesac e Abdènego, e ordinò che si aumentasse il fuoco della fornace
sette volte più del solito. Poi, ad alcuni uomini fra i più forti del suo esercito,
comandò di legare Sadrac, Mesac e Abdènego e gettarli nella fornace di fuoco
ardente.
I servi del re, che li avevano gettati dentro, non cessarono di aumentare il fuoco
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nella fornace, con bitume, stoppa, pece e sarmenti. La fiamma si alzava
quarantanove cùbiti sopra la fornace e uscendo bruciò quei Caldèi che si
trovavano vicino alla fornace. Ma l’angelo del Signore, che era sceso con Azarìa
e con i suoi compagni nella fornace, allontanò da loro la fiamma del fuoco della
fornace e rese l’interno della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno
di rugiada. Così il fuoco non li toccò affatto, non fece loro alcun male, non
diede loro alcuna molestia.
Allora il re Nabucodònosor rimase stupito e alzatosi in fretta si rivolse ai suoi
ministri: «Non abbiamo noi gettato tre uomini legati in mezzo al fuoco?».
«Certo, o re», risposero. Egli soggiunse: «Ecco, io vedo quattro uomini sciolti, i
quali camminano in mezzo al fuoco, senza subirne alcun danno; anzi il quarto è
simile nell’aspetto a un figlio di dèi».
Nabucodònosor prese a dire: «Benedetto il Dio di Sadrac, Mesac e Abdènego, il
quale ha mandato il suo angelo e ha liberato i servi che hanno confidato in lui;
hanno trasgredito il comando del re e hanno esposto i loro corpi per non
servire e per non adorare alcun altro dio all’infuori del loro Dio».
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dn 3,52-56)
A te la lode e la gloria nei secoli.
Benedetto sei tu, Signore, Dio dei padri nostri,
Benedetto il tuo nome glorioso e santo.
A te la lode e la gloria nei secoli.
Benedetto sei tu nel tuo tempio santo, glorioso,
Benedetto sei tu sul trono del tuo regno.
A te la lode e la gloria nei secoli.
Benedetto sei tu che penetri con lo sguardo gli abissi
e siedi sui cherubini,
Benedetto sei tu nel firmamento del cielo.
A te la lode e la gloria nei secoli.

CANTO AL VANGELO (cf. Lc 8,15)
Lode e onore a te, Signore Gesù!
Beati coloro che custodiscono la parola di Dio
con cuore integro e buono
e producono frutto con perseveranza.
Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO (Gv 8,31-42)
Se il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete
nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità
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vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo
mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?».
Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato
è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio
vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So
che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia
parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre;
anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro».
Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di
Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un
uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi
fate le opere del padre vostro».
Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo
padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché
da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha
mandato».
Parola del Signore.

OMELIA
Gesù ci invita a metterci alla sua scuola, per essere fedeli alla sua parola, per
diventare suoi discepoli, per conoscere la verità e per essere davvero liberi. È
difficile comprendere che la peggiore schiavitù derivi proprio dall'ignoranza,
dalla menzogna, dall'errore. Tutta la nostra storia, sin dal principio, è
contrassegnata pesantemente dagli errori umani, che hanno sempre la
medesima origine: il distacco da Dio, l'esodo da un ambito di amore e di
comunione con Lui, la conoscenza e poi l'esperienza del male in tutte le sue
forme. Il lamento di Cristo: «la mia parola non non trova accoglienza in voi» ci
risuona ancora vero ed attuale. Su quella parola di verità prevalgono le nostre
parole, le nostre scelte, le nostre personali decisioni e, di conseguenza i nostri
smarrimenti. I figli che reclamano la loro parte di eredità per spendere tutto
dove e come vogliono, sono ancora tanti. La presunzione di poter gestire la vita
a proprio gusto, in completa autonomia, è ancora all'origine del
neopaganesimo. È ancora più subdola la tentazione che vorrebbe convincerci,
come accadeva ai Giudei, contemporanei di Cristo, di essere depositari di
verità solo per un vago senso di appartenenza e per una fede presunta, che non
incide realmente sulla vita. A nulla serve essere figli di Abramo se non
assimiliamo la sua fede e la traduciamo nelle opere. Quanti si ritengono
cristiani e uccidono nei fatti gli ammonimenti e i precetti del Signore! La verità
di Dio è luce e lampada ai nostri passi, è orientamento di vita, è docile e gioiosa
conformazione e amore a Cristo, è la pienezza della libertà. Il Signore ha
affidato a due libri le sue eterne verità per la salvezza dell'uomo: la scrittura
sacra, la Bibbia, che pochi conoscono e comprendono, e poi ai suoi fedeli,
chiamati a proclamare quelle verità con la forza irresistibile della
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testimonianza. Hai mai pensato che qualcuno sta leggendo la bibbia e cercando
la verità guardando la tua vita? È autentico il messaggio che stai inviando?
(Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, questo sacrificio che ci concedi di offrire alla tua santità, e
rendilo per noi sorgente di salvezza. Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
“Sarete davvero miei discepoli se rimanete fedeli alla mia parola”.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, fonte della vita, fa’ che la partecipazione al tuo sacramento sia per noi
medicina di salvezza; ci guarisca dalle ferite del male e ci confermi nella tua
amicizia. Per Cristo nostro Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Signore, la nostra libertà è per noi un segno che siamo stati creati a tua
immagine. Concedici di saper usare sempre a buon profitto questo privilegio,
volgendoci verso il bene.
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6 aprile 2017 – Giovedì
San Guglielmo
5.a di Quaresima - I
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza
Liturgia: Gen 17,3-9; Sal 104; Gv 8,51-59

PREGHIERA DEL MATTINO
Infondi in noi, Signore, lo Spirito Santo perché sappiamo scoprire le Sacre
Scritture e vivere ogni giorno secondo questo spirito. Permettici, Signore, di
vedere tutta la prospettiva di salvezza che tu ci mostri dai tempi della creazione
dell’uomo, perché possiamo giungere alla tua dimora senza l’ombra di un
dubbio.

ANTIFONA D’INGRESSO
Cristo è mediatore della nuova alleanza perché, mediante la sua morte, coloro
che sono stati chiamati ricevano l’eredità eterna che è stata loro promessa.

COLLETTA
Assisti e proteggi sempre, Padre buono, questa tua famiglia che ha posto in te
ogni speranza, perché liberata dalla corruzione del peccato resti fedele
all’impegno del Battesimo, e ottenga in premio l’eredità promessa. Per il nostro
Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (Gen 17,3-9)
Diventerai padre di una moltitudine di nazioni.
Dal libro della Genesi
In quei giorni, Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto
a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di
nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di
una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti
farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e
con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come
alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La
terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per
sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio». Disse Dio ad
Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza
dopo di te, di generazione in generazione».
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 104)
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza.
Cercate il Signore e la sua potenza,
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ricercate sempre il suo volto.
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza.
Ricordate le meraviglie che ha compiuto,
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca.
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza.
Voi, stirpe di Abramo, suo servo,
figli di Giacobbe, suo eletto.
È lui il Signore, nostro Dio:
su tutta la terra i suoi giudizi.
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza.
Si è sempre ricordato della sua alleanza,
parola data per mille generazioni,
dell’alleanza stabilita con Abramo
e del suo giuramento a Isacco.
Il Signore si è sempre ricordato della sua alleanza.

CANTO AL VANGELO
Lode e onore a te, Signore Gesù!
Oggi non indurite il vostro cuore,
ma ascoltate la voce del Signore.
Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO (Gv 8,51-59)
Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, disse Gesù ai Giudei: «In verità, in verità io vi dico: se uno
osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno». Gli dissero allora i
Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i
profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in
eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i
profeti sono morti. Chi credi di essere?».
Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi
glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete.
Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un
mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre,
esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia».
Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto
Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che
Abramo fosse, Io Sono».
Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e
uscì dal tempio.
Parola del Signore.
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OMELIA
Gesù precede il tempo. Lui è prima di Abramo. Cristo è «Colui che è». Dunque
è Figlio di Dio, non un semplice uomo. Egli è venuto nel mondo a portare la
vita eterna, a liberare l'uomo dalla schiavitù del peccato e della morte. Chi
osserva la sua parola e vive in comunione con lui, partecipa alla sua stessa vita:
«Non vedrà mai la morte». In comunione di fede e di amore con Cristo non si
muore se non in apparenza, in questo nostro mondo di passaggio. Come Figlio
di Dio, Gesù è più grande di Abramo: «Prima che Abramo fosse, io sono», dice.
Egli è anche fuori del tempo. Ma i giudei che lo ascoltano capiscono molto bene
quel che Gesù intende dire e cioè che anche se lui è vero uomo è al di sopra
dell'essere semplice dei mortali e che si attribuisce un'esistenza divina. E i
farisei non lo sopportano. Irosi e incolleriti, afferrano le pietre per lapidarlo.
Chiediamo oggi la grazia di osservare sempre i suoi comandamenti, la sua
parola, perché solo chi «osserva la mia parola, non vedrà mai la morte». (Padri
Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Guarda con bontà, o Dio, il sacrificio che ti presentiamo, perché giovi alla
nostra conversione e porti la salvezza al mondo intero. Per Cristo nostro
Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
“Abramo esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se ne rallegrò”.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Padre misericordioso, il pane eucaristico, che ci fa tuoi commensali in questo
mondo, ci ottenga la perfetta comunione con te nella vita eterna. Per Cristo
nostro Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Signore, concedici di capire al di là delle tue parole, di seguirti sempre con
fiducia. La nostra concezione del mondo e della vita è così piccola! “Io Sono”,
insegnaci ad andare al di là dei limiti della nostra ragione.
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7 aprile 2017 – Venerdì
San Giovanni Battista de la Salle (m)
5.a di Quaresima - I
Nell'angoscia t'invoco: salvami, Signore
Liturgia: Ger 20,10-13; Sal 17; Gv 10,31-42

PREGHIERA DEL MATTINO
Noi crediamo in te, Signore Gesù, che sei venuto dal Padre per mostrarci il suo
amore. Dio ha tanto amato il mondo che ha mandato il suo unico Figlio a
salvarlo. Gesù, noi crediamo che tutto quello che tu hai fatto e detto aveva per
scopo la nostra salvezza. Padre, sii onorato per l’opera di tuo Figlio che ci fai
conoscere per mezzo dello Spirito Santo.

ANTIFONA D’INGRESSO
Abbi pietà di me, Signore, perché sono in angustia; strappami dalla mano dei
miei nemici e salvami dai miei persecutori: Signore, che io non resti confuso.

COLLETTA
Perdona, Signore, i nostri peccati, e nella tua misericordia spezza le catene che
ci tengono prigionieri a causa delle nostre colpe, e guidaci alla libertà che
Cristo ci ha conquistata. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (Ger 20,10-13)
Il Signore è al mio fianco come un prode valoroso.
Dal libro del profeta Geremia
Sentivo la calunnia di molti: «Terrore all’intorno! Denunciàtelo! Sì, lo
denunceremo». Tutti i miei amici aspettavano la mia caduta: «Forse si lascerà
trarre in inganno, così noi prevarremo su di lui, ci prenderemo la nostra
vendetta». Ma il Signore è al mio fianco come un prode valoroso, per questo i
miei persecutori vacilleranno e non potranno prevalere; arrossiranno perché
non avranno successo, sarà una vergogna eterna e incancellabile.
Signore degli eserciti, che provi il giusto, che vedi il cuore e la mente, possa io
vedere la tua vendetta su di loro, poiché a te ho affidato la mia causa!
Cantate inni al Signore, lodate il Signore, perché ha liberato la vita del povero
dalle mani dei malfattori.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 17)
Nell’angoscia t’invoco: salvami, Signore.
Ti amo, Signore, mia forza,
Signore, mia roccia,
mia fortezza, mio liberatore.
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Nell’angoscia t’invoco: salvami, Signore.
Mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio;
mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.
Invoco il Signore, degno di lode,
e sarò salvato dai miei nemici.
Nell’angoscia t’invoco: salvami, Signore.
Mi circondavano flutti di morte,
mi travolgevano torrenti infernali;
già mi avvolgevano i lacci degli ínferi,
già mi stringevano agguati mortali.
Nell’angoscia t’invoco: salvami, Signore.
Nell’angoscia invocai il Signore,
nell’angoscia gridai al mio Dio:
dal suo tempio ascoltò la mia voce,
a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido.
Nell’angoscia t’invoco: salvami, Signore.

CANTO AL VANGELO
Lode e onore a te, Signore Gesù!
Le tue parole, Signore, sono spirito e vita;
tu hai parole di vita eterna.
Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO (Gv 10,31-42)
Cercavano di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù disse
loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di
esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera
buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio».
Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: “Io ho detto: voi siete
dèi”? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e
la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e
mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di
Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio,
anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che
il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo,
ma egli sfuggì dalle loro mani.
Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima
Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano:
«Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha
detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.
Parola del Signore.
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OMELIA
Sarebbe stato davvero facile per Gesù ritorcere contro i suoi accusatori, e con
maggiore ragione, l'accusa che essi temerariamente gli rivolgono: «Ti fai Dio».
È proprio in questo l'essenza e la radice del loro e nostro peccato sin da quello
commesso in principio dai nostri progenitori. «Sarete come dei», aveva
insinuato loro il maligno, in quella prima tentazione e così va ripetendo ancora
ogni volta che vuole indurci alla libertà sfrenata per metterci contro Dio e farci
poi sperimentare la paura e la nudità. I Giudei invece rivolgo contro il Figlio
unigenito del Padre questa accusa. Per questo, a loro giudizio, deve subire la
lapidazione perché ai loro orecchi le sue parole suonano come una orribile
bestemmia. Ne traggono motivo di scandalo e di condanna. Eppure molti,
ricordando la testimonianza di Giovanni il Battìsta e vedendo con cuore
semplice le opere che egli andava compiendo, ascoltando con docilità i suoi
insegnamenti, cedettero in lui. I più duri di cuori sono da sempre quelli che si
sentono particolarmente disturbati dalla verità, che si ritengono inattaccabili e
depositari del bene, che si sentono invece toccati e feriti nell'orgoglio. Gesù
ricorda loro: «Non è forse scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi?
Ora, se essa h«Non è forse scritto nella vostra Legge: "Io ho detto: voi siete
dèi"? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio   e
la Scrittura non può essere annullata  , a colui che il Padre ha consacrato e
mandato nel mondo voi dite: "Tu bestemmi", perché ho detto: "Sono Figlio di
Dio"?». Gesù conclude la sua serrata argomentazione: «se non volete credere a
me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in
me e io nel Padre». È un momento e un argomento conclusivo quello che Gesù
enuncia: Egli è vero Dio nell'unione ipostàtica con il Padre. Invoca perciò la
fede perché solo così può essere compreso, chiede di vedere con quella luce,
dono divino, le sue opere, per smettere il giudizio e far nascere l'accoglienza
amorosa. Anche noi siamo testimoni e destinatari delle opere di Cristo,
offriamogli la nostra più intensa gratitudine. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Il tuo aiuto, Dio misericordioso, ci renda degni di accostarci al santo altare,
perché l’assidua partecipazione al divino sacrificio ci ottenga la salvezza. Per
Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
“Il Padre è in me e io nel Padre”, dice il Signore.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Non ci abbandoni, Signore, la forza di questo sacramento che ci unisce a te, e
allontani sempre da noi ogni male. Per Cristo nostro Signore.
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PREGHIERA DELLA SERA
Perdonami, Signore. La terra non si apre per inghiottirmi, come Datan e
Abiron, i flutti del mio peccato come i flutti del mar Rosso non si rovesciano su
di me ricoprendomi come il faraone e il suo esercito. Possa io avere la forza di
Debora e di Giaele per trafiggere il nemico con la croce di Cristo e possa vedere
con Manoach l’Angelo di Dio elevarsi nella fiamma. Fa’ che io non imiti la
debolezza di Sansone. Le seduzioni della carne non mi facciano perdere la tua
gloria, Signore, consegnandomi nelle mani di estranei che tramano la
menzogna.
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8 aprile 2017 – Sabato
San Alberto Dionigi
5.a di Quaresima - I
Il Signore ci custodisce come un pastore il suo gregge
Liturgia: Ez 37,21-28; Cant. Ger 31; Gv 11,45-56

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore Gesù, rafforza la nostra fede, nel momento in cui entriamo con te nel
mistero pasquale. Fa’ che non ci scandalizziamo della croce. Tutti i nostri sforzi
mirino alla stessa direzione, perché i figli di Dio siano riuniti. Signore,
concedici questa grazia, affinché possiamo invitarti, con cuore accogliente, a
vivere con noi la festa della risurrezione.

ANTIFONA D’INGRESSO
Signore, non stare lontano, affrettati, mia forza, ad aiutarmi, perché io sono un
verme e non un uomo, un obbrobrio per tutti, lo scherno della gente.

COLLETTA
O Dio, che operi sempre per la nostra salvezza e in questi giorni ci allieti con un
dono speciale della tua grazia, guarda con bontà alla tua famiglia, custodisci
nel tuo amore chi attende il Battesimo e assisti chi è già rinato alla vita nuova.
Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (Ez 37,21-28)
Farò di loro un solo popolo.
Dal libro del profeta Ezechiele
Così dice il Signore Dio: Ecco, io prenderò i figli d’Israele dalle nazioni fra le
quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ricondurrò nella loro terra:
farò di loro un solo popolo nella mia terra, sui monti d’Israele; un solo re
regnerà su tutti loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi in due
regni.
Non si contamineranno più con i loro ìdoli, con i loro abomìni e con tutte le
loro iniquità; li libererò da tutte le ribellioni con cui hanno peccato, li
purificherò e saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio.
Il mio servo Davide regnerà su di loro e vi sarà un unico pastore per tutti;
seguiranno le mie norme, osserveranno le mie leggi e le metteranno in pratica.
Abiteranno nella terra che ho dato al mio servo Giacobbe. In quella terra su cui
abitarono i loro padri, abiteranno essi, i loro figli e i figli dei loro figli, per
sempre; il mio servo Davide sarà loro re per sempre.
Farò con loro un’alleanza di pace; sarà un’alleanza eterna con loro. Li stabilirò
e li moltiplicherò e porrò il mio santuario in mezzo a loro per sempre. In mezzo
a loro sarà la mia dimora: io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo.
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Le nazioni sapranno che io sono il Signore che santifico Israele, quando il mio
santuario sarà in mezzo a loro per sempre.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Ger 31,10-12b.13)
Il Signore ci custodisce come un pastore il suo gregge.
Ascoltate, genti, la parola del Signore,
annunciàtela alle isole più lontane e dite:
«Chi ha disperso Israele lo raduna
e lo custodisce come un pastore il suo gregge».
Il Signore ci custodisce come un pastore il suo gregge.
Perché il Signore ha riscattato Giacobbe,
lo ha liberato dalle mani di uno più forte di lui.
Verranno e canteranno inni sull’altura di Sion,
andranno insieme verso i beni del Signore.
Il Signore ci custodisce come un pastore il suo gregge.
La vergine allora gioirà danzando
e insieme i giovani e i vecchi.
«Cambierò il loro lutto in gioia,
li consolerò e li renderò felici, senza afflizioni».
Il Signore ci custodisce come un pastore il suo gregge.

CANTO AL VANGELO (cf. Ez 18,31)
Lode e onore a te, Signore Gesù!
Liberatevi da tutte le iniquità commesse, dice il Signore,
e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo.
Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO (Gv 11,45-56)
Per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che
Gesù aveva compiuto, [ossia la risurrezione di Làzzaro,] credettero in lui. Ma
alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto.
Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinèdrio e dissero: «Che cosa
facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti
crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la
nostra nazione».
Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi
non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo
uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo
però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno,
profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la
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nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel
giorno dunque decisero di ucciderlo.
Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella
regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i
discepoli.
Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme
prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio,
dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?».
Parola del Signore.

OMELIA
E' veramente strano: il miracolo compiuto da Gesù avrebbe dovuto portare a
credere in lui, come l'inviato dal Padre, invece per i suoi nemici esso diventa
incentivo di odio e di vendetta. Più volte Gesù aveva rimproverato ai Giudei la
malafede di chiudere gli occhi per non vedere. Infatti a causa del miracolo si
approfondisce la divisione tra loro. Molti credono. Altri ne informano i farisei,
suoi nemici giurati. Viene convocato il sinedrio e c'è una grande perplessità.
Neppure gli avversari di Gesù possono negare il fatto del miracolo. Ma invece
di trarne l'unica conclusione logica, riconoscerlo cioè come l'inviato dal Padre,
temono che la diffusione dei suoi insegnamenti sia di danno alla nazione,
travisando le intenzioni di Gesù. Temono la perdita del tempio. Càifa, somma
sacerdote, sa come fare. Il suo suggerimento deriva da considerazioni di
carattere politico: il singolo deve essere "sacrificato" per il bene di tutti. Non si
tratta di accertare quale sia la colpa di Gesù. Senza saperlo e senza volerlo, il
sommo sacerdote, con la sua malvagia decisione, diventa strumento della
divina rivelazione. Dio non permette che si perda uno dei suoi figli, anche se di
fronte all'opinione umana appare perdente: manderà piuttosto i suoi angeli ad
aiutarlo. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Dio onnipotente ed eterno, che nel sacramento del Battesimo fai rinascere
coloro che confessano il tuo nome, accogli i doni e le preghiere di questa tua
famiglia, distruggi le nostre colpe ed esaudisci le speranze di chi crede in te.
Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cristo è stato consegnato alla morte per riunire insieme i figli di Dio che erano
dispersi.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Padre, che ci hai nutriti con il corpo e sangue del tuo Figlio, per questo
sacramento di salvezza fa’ che entriamo in comunione con la tua vita divina.
Per Cristo nostro Signore.
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PREGHIERA DELLA SERA
Questa sera, Signore, in tutto il mondo sono in molti ad essere denunciati ed
arrestati. Da’ loro la forza di saper seguire i tuoi passi, di saper combattere
pacificamente per la giustizia. Fa’ sentire loro la tua presenza, perché sappiano
che tu non li abbandonerai mai.
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9 aprile 2017 – Domenica
Santa Maria Cleofe
Domenica delle Palme - II
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Liturgia: Is 50,4-7; Sal 21; Fil 2,6-11; Mt 26,14 - 27,66

PREGHIERA DEL MATTINO
Un non credente disse un giorno che, quando Dio è molto triste, cerca le
voluminose tesi dei dotti teologi dedicate alla sua Persona. E in un attimo si
mette a ridere, sinceramente divertito. A mio avviso i non credenti possono
avere a volte delle intuizioni sensate. Concedici quindi, Signore, il dono di
un’umile semplicità. Poiché non sapremo mai cosa è successo in realtà. Poiché,
giustamente sono sufficienti il Corpo, il Sangue, il pane, il vino, frutto del sole e
del lavoro umano. Difficile da comprendere, anche per i tuoi discepoli. Amen.

ANTIFONA D’INGRESSO
Sei giorni prima della solenne celebrazione della Pasqua, quando il Signore
entrò in Gerusalemme, gli andarono incontro i fanciulli: portavano in mano
rami di palma, e acclamavano a gran voce: Osanna nell’alto dei cieli: Gloria a te
che vieni, pieno di bontà e di misericordia. Sollevate, porte, i vostri frontali,
alzatevi, porte antiche, ed entri il re della gloria. Chi è questo re della gloria? Il
Signore degli eserciti è il re della gloria. Osanna nell’alto dei cieli: Gloria a te
che vieni, pieno di bontà e di misericordia.

COLLETTA
Dio onnipotente ed eterno, che hai dato come modello agli uomini il Cristo tuo
Figlio, nostro Salvatore, fatto uomo e umiliato fino alla morte di croce, fa’ che
abbiamo sempre presente il grande insegnamento della sua passione, per
partecipare alla gloria della risurrezione. Egli è Dio e vive e regna con te...

PRIMA LETTURA (Is 50,4-7)
Non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi, sapendo di non restare
confuso.
Dal libro del profeta Isaia
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare
una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io
ascolti come i discepoli.
Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi
sono tirato indietro.
Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi
strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.
Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la
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mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 21)
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,
storcono le labbra, scuotono il capo:
“Si rivoga al Signore; lui lo liberi,
lo porti in salvo, se davvero lo ama!”.
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Un branco di cani mi circonda,
mi accerchia una banda di malfattori;
hanno scavato le mie mani e i miei piedi.
Posso contare tutte le mie ossa.
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Si dividono le mie vesti,
sulla mia tunica gettano la sorte.
Ma tu, Signore, non stare lontano,
mia forza, vieni presto in mio aiuto.
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?
Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,
ti loderò in mezzo all’assemblea.
Lodate il Signore, voi suoi fedeli,
gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,
lo tema tutta la discendenza d’Israele.
Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

SECONDA LETTURA (Fil 2,6-11)
Cristo umiliò se stesso, per questo Dio lo esaltò.
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi
Cristo Gesù, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio
l’essere come Dio,
ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli
uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi
obbediente fino alla morte e a una morte di croce.
Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome,
perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto
terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre.
Parola di Dio.

CANTO AL VANGELO (Fil 2,8-9)
Gloria e lode a te, o Cristo!
Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte,
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e a una morte di croce.
Per questo Dio lo esaltò
e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome.
Gloria e lode a te, o Cristo!

VANGELO (Mt 26,14- 27,66)
La passione del Signore.
+ Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Matteo
In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei
sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli
fissarono trenta monete d’argento.
Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnarlo.
Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero:
«Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?».
Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio
tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”».
I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.
Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici.
Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà».
Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli:
«Sono forse io, Signore?».
Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi
tradirà.
Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal
quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai
nato!».
Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».
Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e,
mentre lo dava ai discepoli, disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo».
Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché
questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei
peccati.
Io vi dico che d’ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in
cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio».
Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.
Allora Gesù disse loro: «Questa notte per tutti voi sarò motivo di scandalo. Sta
scritto infatti: Percuoterò il pastore e saranno disperse le pecore del gregge.
Ma, dopo che sarò risorto, vi precederò in Galilea».
Pietro gli disse: «Se tutti si scandalizzeranno di te, io non mi scandalizzerò
mai».
Gli disse Gesù: «In verità io ti dico: questa notte, prima che il gallo canti, tu mi
rinnegherai tre volte».
Pietro gli rispose: «Anche se dovessi morire con te, io non ti rinnegherò». Lo
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stesso dissero tutti i discepoli.
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai
discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare».
E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e
angoscia.
E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con
me».
Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio,
se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come
vuoi tu!».
Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non
siete stati capaci di vegliare con me una sola ora?
Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la
carne è debole».
Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice
non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà».
Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti
pesanti.
Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse
parole.
Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora
è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori.
Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino».
Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una
grande folla con spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani
del popolo.
Il traditore aveva dato loro un segno, dicendo: «Quello che bacerò, è lui;
arrestatelo!».
Subito si avvicinò a Gesù e disse: «Salve, Rabbì!». E lo baciò.
E Gesù gli disse: «Amico, per questo sei qui!». Allora si fecero avanti, misero le
mani addosso a Gesù e lo arrestarono.
Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù impugnò la spada, la estrasse e colpì
il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio.
Allora Gesù gli disse: «Rimetti la tua spada al suo posto, perché tutti quelli che
prendono la spada, di spada moriranno.
O credi che io non possa pregare il Padre mio, che metterebbe subito a mia
disposizione più di dodici legioni di angeli?
Ma allora come si compirebbero le Scritture, secondo le quali così deve
avvenire?».
In quello stesso momento Gesù disse alla folla: «Come se fossi un ladro siete
venuti a prendermi con spade e bastoni. Ogni giorno sedevo nel tempio a
insegnare, e non mi avete arrestato.
Ma tutto questo è avvenuto perché si compissero le Scritture dei profeti».
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Allora tutti i discepoli lo abbandonarono e fuggirono.
Quelli che avevano arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa,
presso il quale si erano riuniti gli scribi e gli anziani.
Pietro intanto lo aveva seguito, da lontano, fino al palazzo del sommo
sacerdote; entrò e stava seduto fra i servi, per vedere come sarebbe andata a
finire.
I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro
Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati
molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono:
«Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre
giorni”».
Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa
testimoniano costoro contro di te?».
Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio
vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio».
«Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il
Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo».
Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che
bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che
ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!».
Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo:
«Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?».
Pietro intanto se ne stava seduto fuori, nel cortile. Una giovane serva gli si
avvicinò e disse: «Anche tu eri con Gesù, il Galileo!».
Ma egli negò davanti a tutti dicendo: «Non capisco che cosa dici».
Mentre usciva verso l’atrio, lo vide un’altra serva e disse ai presenti: «Costui
era con Gesù, il Nazareno».
Ma egli negò di nuovo, giurando: «Non conosco quell’uomo!».
Dopo un poco, i presenti si avvicinarono e dissero a Pietro: «È vero, anche tu
sei uno di loro: infatti il tuo accento ti tradisce!».
Allora egli cominciò a imprecare e a giurare: «Non conosco quell’uomo!». E
subito un gallo cantò.
E Pietro si ricordò della parola di Gesù, che aveva detto: «Prima che il gallo
canti, tu mi rinnegherai tre volte». E, uscito fuori, pianse amaramente.
Venuto il mattino, tutti i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo tennero
consiglio contro Gesù per farlo morire.
Poi lo misero in catene, lo condussero via e lo consegnarono al governatore
Pilato.
Allora Giuda – colui che lo tradì –, vedendo che Gesù era stato condannato,
preso dal rimorso, riportò le trenta monete d’argento ai capi dei sacerdoti e agli
anziani, dicendo: «Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente». Ma quelli
dissero: «A noi che importa? Pensaci tu!».
Egli allora, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò a
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impiccarsi.
I capi dei sacerdoti, raccolte le monete, dissero: «Non è lecito metterle nel
tesoro, perché sono prezzo di sangue».
Tenuto consiglio, comprarono con esse il «Campo del vasaio» per la sepoltura
degli stranieri.
Perciò quel campo fu chiamato «Campo di sangue» fino al giorno d’oggi.
Allora si compì quanto era stato detto per mezzo del profeta Geremia: E
presero trenta monete d’argento, il prezzo di colui che a tal prezzo fu valutato
dai figli d’Israele, e le diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato
il Signore.
Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò
dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici».
E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla.
Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?».
Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai
stupito.
A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un
carcerato, a loro scelta.
In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba.
Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in
libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?».
Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia.
Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che
fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa
sua».
Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a
far morire Gesù.
Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in
libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!».
Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti
risposero: «Sia crocifisso!».
Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia
crocifisso!».
Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese
dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile
di questo sangue. Pensateci voi!».
E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli».
Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo
consegnò perché fosse crocifisso.
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono
attorno tutta la truppa.
Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una
corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano
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destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei
Giudei!».
Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo.
Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi
lo condussero via per crocifiggerlo.
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo
costrinsero a portare la sua croce.
Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da
bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere.
Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte.
Poi, seduti, gli facevano la guardia.
Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è
Gesù, il re dei Giudei».
Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.
Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che
distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio
di Dio, e scendi dalla croce!».
Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui
dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda
ora dalla croce e crederemo in lui.
Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono
Figlio di Dio”!».
Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio.
Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa:
«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?».
Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia».
E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò
su una canna e gli dava da bere.
Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!».
Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.
Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le
rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano
morti, risuscitarono.
Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e
apparvero a molti.
Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del
terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano:
«Davvero costui era Figlio di Dio!».
Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano
seguito Gesù dalla Galilea per servirlo.
Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e
la madre dei figli di Zebedeo.
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Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche
lui era diventato discepolo di Gesù.
Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli
fosse consegnato.
Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo
sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande
pietra all’entrata del sepolcro, se ne andò.
Lì, sedute di fronte alla tomba, c’erano Maria di Màgdala e l’altra Maria.
Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi
dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che
quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”.
Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non
arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”.
Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!».
Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come
meglio credete».
Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi
lasciarono le guardie.
Parola del Signore.

OMELIA
È allo stesso tempo l’ora della luce e l’ora delle tenebre.
L’ora della luce, poiché il sacramento del Corpo e del Sangue è stato istituito,
ed è stato detto: “Io sono il pane della vita... Tutto ciò che il Padre mi dà verrà a
me: colui che viene a me non lo respingerò... E questa è la volontà di colui che
mi ha mandato, che io non perda nulla di quanto mi ha dato, ma lo risusciti
l’ultimo giorno”. Come la morte è arrivata dall’uomo così anche la risurrezione
è arrivata dall’uomo, il mondo è stato salvato per mezzo di lui. Questa è la luce
della Cena.
Al contrario, la tenebra viene da Giuda. Nessuno è penetrato nel suo segreto. Si
è visto in lui un mercante di quartiere che aveva un piccolo negozio, e che non
ha sopportato il peso della sua vocazione. Egli incarnerebbe il dramma della
piccolezza umana. O, ancora, quello di un giocatore freddo e scaltro dalle
grandi ambizioni politiche.
Lanza del Vasto ha fatto di lui l’incarnazione demoniaca e disumanizzata del
male.
Tuttavia nessuna di queste figure collima con quella del Giuda del Vangelo. Era
un brav’uomo, come molti altri. È stato chiamato come gli altri. Non ha capito
che cosa gli si faceva fare, ma gli altri lo capivano? Egli era annunciato dai
profeti, e quello che doveva accadere è accaduto. Giuda doveva venire, perché
altrimenti come si sarebbero compiute le Scritture? Ma sua madre l’ha forse
allattato perché si dicesse di lui: “Sarebbe stato meglio per quell’uomo se non
fosse mai nato!”? Pietro ha rinnegato tre volte, e Giuda ha gettato le sue
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monete d’argento, urlando il suo rimorso per aver tradito un Giusto. Perché la
disperazione ha avuto la meglio sul pentimento? Giuda ha tradito, mentre
Pietro che ha rinnegato Cristo è diventato la pietra di sostegno della Chiesa.
Non restò a Giuda che la corda per impiccarsi. Perché nessuno si è interessato
al pentimento di Giuda? Gesù l’ha chiamato “amico”. È veramente lecito
pensare che si trattasse di una triste pennellata di stile, affinché sullo sfondo
chiaro, il nero apparisse ancora più nero, e il tradimento più ripugnante?
Invece, se questa ipotesi sfiora il sacrilegio, che cosa comporta allora l’averlo
chiamato “amico”? L’amarezza di una persona tradita? Eppure, se Giuda
doveva esserci affinché si compissero le Scritture, quale colpa ha commesso un
uomo condannato per essere stato il figlio della perdizione?
Non chiariremo mai il mistero di Giuda, né quello del rimorso che da solo non
può cambiare nulla. Giuda Iscariota non sarà più “complice” di nessuno.

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Dio onnipotente, la passione del tuo unico Figlio affretti il giorno del tuo
perdono; non lo meritiamo per le nostre opere, ma l’ottenga dalla tua
misericordia questo unico mirabile sacrificio. Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
“Padre, se questo calice non può passare senza che io lo beva, sia fatta la tua
volontà”.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Padre, che ci hai nutriti con i tuoi santi doni, e con la morte del tuo Figlio ci
fai sperare nei beni in cui crediamo, fa’ che per la sua risurrezione possiamo
giungere alla meta della nostra speranza. Per Cristo nostro Signore.

MEDITAZIONE
La croce di Cristo sul Calvario è anche testimonianza della forza del male verso
lo stesso Figlio di Dio, verso colui che, unico fra tutti i figli degli uomini, era
per sua natura assolutamente innocente e libero dal peccato, e la cui venuta nel
mondo fu esente dalla disobbedienza di Adamo e dall’eredità del peccato
originale. Ed ecco, proprio in lui, in Cristo, viene fatta giustizia del peccato a
prezzo del suo sacrificio, della sua obbedienza “fino alla morte” (Fil 2,8).
Colui, che era senza peccato, “Dio lo trattò da peccato in nostro favore” (2Cor
5,21). Viene anche fatta giustizia della morte che, dagli inizi della storia
dell’uomo, si era alleata col peccato. Questo far giustizia della morte avviene a
prezzo della morte di colui, che era senza peccato e che unico poteva -
mediante la propria morte - infliggere morte alla morte (cf. 1Cor 15,54ss). In
tal modo la croce di Cristo, sulla quale il Figlio, consostanziale al Padre, rende
piena giustizia a Dio, è anche una rivelazione radicale della misericordia, ossia
dell’amore che va contro a ciò che costituisce la radice stessa del male nella
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storia dell’uomo: contro al peccato e alla morte.
La croce è il più profondo chinarsi della Divinità sull’uomo e su ciò che l’uomo
- specialmente nei momenti difficili e dolorosi - chiama il suo infelice destino.
La croce è come un tocco dell’eterno amore sulle ferite più dolorose
dell’esistenza terrena dell’uomo, è il compimento sino alla fine del programma
messianico, che Cristo formulò una volta nella sinagoga di Nazaret (cf. Lc
4,18-21) e ripeté poi dinanzi agli inviati di Giovanni Battista (cf. Lc 7,20-23).
Secondo le parole scritte già nella profezia di Isaia (cf. Is 35,5; 6,1-3), tale
programma consisteva nella rivelazione dell’amore misericordioso verso i
poveri, i sofferenti e i prigionieri, verso i non vedenti, gli oppressi e i peccatori.
Nel mistero pasquale viene oltrepassato il limite del molteplice male, di cui
l’uomo diventa partecipo e nell’esistenza terrena: la croce di Cristo, infatti, ci fa
comprendere le più profonde radici del male, che affondano nel peccato e nella
morte, e così diventa un segno escatologico. Soltanto nel compimento
escatologico e nel definitivo rinnovamento del mondo, l’amore in tutti gli eletti
vincerà le sorgenti più profonde del male, portando quale frutto pienamente
maturo il Regno della vita e della santità e dell’immortalità gloriosa. Il
fondamento di tale compimento escatologico è già racchiuso nella croce di
Cristo e nella sua morte. Il fatto che Cristo “è risuscitato il terzo giorno” (1Cor
15,4) costituisce il segno finale della missione messianica, segno che corona
l’intera rivelazione dell’amore misericordioso nel mondo soggetto al male. Ciò
costituisce al tempo stesso il segno, che preannuncia “un nuovo cielo e una
nuova terra” (Ap 21,1), quando Dio “tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci
sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima
sono passate” (Ap 21,4).
GIOVANNI PAOLO II, Dives in misericordia, 8
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10 aprile 2017 – Lunedì
San Terenzio martire
Settimana Santa - II
Il Signore è mia luce e mia salvezza
Liturgia: Is 42,1-7; Sal 26; Gv 12,1-11

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore, tu sei diventato uomo tra gli uomini.
Tu hai amato e reclamato l’amore nel nome di Dio, nostro Padre.
Tu ti sei preso cura di coloro che soffrono, non ti sei sottratto a coloro che sono
abbattuti, sei diventato l’amico dei poveri.
Ti sei caricato del fardello del rifiuto, del tradimento, della sofferenza e della
morte.
Tu vai fino in fondo al cammino, affinché noi non perdiamo coraggio.
Voglio seguirti, giorno dopo giorno.

ANTIFONA D’INGRESSO
Giudica, Signore, chi mi accusa, combatti chi mi assalta: tieni saldo lo scudo e
l’armatura, sorgi, vieni in mio soccorso, Signore, forza della mia salvezza.

COLLETTA
Guarda, Dio onnipotente, l’umanità sfinita per la sua debolezza mortale, e fa’
che riprenda vita per la passione del tuo unico Figlio. Egli è Dio e vive e regna
con te...

PRIMA LETTURA (Is 42,1-7)
Non griderà, non farà udire in piazza la sua voce.
Dal libro del profeta Isaia
«Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio.
Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni.
Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà
una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta;
proclamerà il diritto con verità.
Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla
terra, e le isole attendono il suo insegnamento».
Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò
che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su
di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti
ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni,
perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla
reclusione coloro che abitano nelle tenebre».
Parola di Dio.
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SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 26)
Il Signore è mia luce e mia salvezza.
Il Signore è mia luce e mia salvezza:
di chi avrò timore?
Il Signore è difesa della mia vita:
di chi avrò paura?
Il Signore è mia luce e mia salvezza.
Quando mi assalgono i malvagi
per divorarmi la carne,
sono essi, avversari e nemici,
a inciampare e cadere.
Il Signore è mia luce e mia salvezza.
Se contro di me si accampa un esercito,
il mio cuore non teme;
se contro di me si scatena una guerra,
anche allora ho fiducia.
Il Signore è mia luce e mia salvezza.
Sono certo di contemplare la bontà del Signore
nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte,
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.
Il Signore è mia luce e mia salvezza.

CANTO AL VANGELO
Lode e onore a te, Signore Gesù!
Salve, nostro Re:
tu solo hai compassione di noi peccatori.
Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO (Gv 12,1-11)
Lasciala fare, perché essa lo conservi per il giorno della mia sepoltura.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Làzzaro,
che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva
e Làzzaro era uno dei commensali.
Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso,
ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si
riempì dell’aroma di quel profumo.
Allora Giuda Iscariòta, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse:
«Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono
dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché
era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano
dentro.
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Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo conservi per il giorno della mia
sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me».
Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e
accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Làzzaro che egli aveva
risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche
Làzzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in
Gesù.
Parola del Signore.

OMELIA
Viviamo i giorni che precedono immediatamente la Passione del Signore. Il
vangelo di Giovanni ci fa vivere con Cristo momenti di intimità e di tenerezza;
sembra che Gesù voglia offrirci, a mo' di testamento, ulteriori e più intense
testimonianze di amore, di amicizia, di calda accoglienza. La risposta al suo
amore, per sé e per tutti noi, la porge Maria, la sorella di Lazzaro. Lei è ancora
prostrata ai piedi di Gesù, in quell'atteggiamento tante volte si era beata delle
parole del maestro fino a suscitare la santa invidia della sorella Marta, tutta
intenta a preparare un buon pranzo all'ospite divino. Ora non ascolta soltanto,
ma sente di dover esprimere con un gesto concreto la sua immensa gratitudine:
Gesù è suo Signore, il suo Re e perciò deve ungerlo con un unguento prezioso e
profumato. La prostrazione ai suoi piedi, è il gesto dell'umile sudditanza, è il
gesto di una fede viva nella risurrezione, è l'onore tributato a colui che ha
richiamato tra i vivi il suo fratello Lazzaro, già nella tomba da quattro giorni.
Maria esprime la gratitudine di tutti i credenti, il grazie di tutti salvati da
Cristo, la lode di tutti i risorti, l'amore di tutti gli innamorati di Lui, la risposta
migliore a tutti i segni con i quali egli ha manifestato a tutti noi la bontà di Dio.
L'intervento di Giuda è la contro testimonianza più assurda e maldestra:
l'espressione d'amore per lui diventa freddo e gelido calcolo tradotto in cifra,
trecento denari. Chissà se egli si ricorderà fra non molti giorni del valore
attribuito a quel vasetto di alabastro e se lo confronterà con i trenta denari per i
quali ha venduto il suo maestro? Per chi è attaccato al denaro e lo ha fatto
diventare il proprio idolo, davvero l'amore vale zero e la stessa persona del
Cristo può essere svenduta per pochi soldi! È l'eterno contrasto che spesso
sconvolge la vita del nostro povero mondo e dei suoi abitanti: o le ricchezze di
Dio, incommensurabili, eterne, che riempiono l'umana esistenza o il vile
denaro, chi schiavizza e illude. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, o Padre, il sacrificio che ti offriamo e fa’ che l’albero della croce, che ha
annullato la nostra condanna, produca per noi frutti di vita eterna. Per Cristo
nostro Signore.
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ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Maria, presa una libbra di olio profumato, cosparse i piedi di Gesù e li asciugò
con i suoi capelli.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Visita, Signore, il tuo popolo, consacrato da questi santi misteri, proteggilo con
il tuo amore premuroso, perché custodisca con il tuo aiuto i doni che ha
ricevuto dalla tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Signore, vorrei fare parte di coloro che ami: dei generosi che danno senza
contare, dei poveri che accettano i doni, ringraziando con tutto il loro cuore, di
coloro che sono capaci di sopportare l’incertezza, avendo fiducia che tu
colmerai le loro mani vuote. Aiutami nella mia debolezza.
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11 aprile 2017 – Martedì
San Stanislao (m)
Settimana Santa - II
La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza
Liturgia: Is 49,1-6; Sal 70; Gv 13,21-33.36-38

PREGHIERA DEL MATTINO
Padre, tu hai offerto il tuo Figlio unigenito come vittima del tradimento per
operare la nostra redenzione. Concedici di identificarci con tutte le vittime, di
sperare il perdono di tutti i traditori e di lodarti per la meravigliosa
provvidenza per mezzo della quale tutte le cose, per chi ti ama, procedono
verso il bene.
Signore, nella tua passione, tu, che sei l’amore, sei stato tradito dal segno
stesso dell’amicizia.
Liberaci dal vizio; purificaci da una virtù finta, perché, come il ladrone pentito,
ci confessiamo a te. Ricordati di noi quando verrai nella tua potenza regale.

ANTIFONA D’INGRESSO
Non consegnarmi in potere dei miei nemici; contro di me sono insorti falsi
testimoni, gente che spira violenza.

COLLETTA
Concedi a questa tua famiglia, o Padre, di celebrare con fede i misteri della
passione del tuo Figlio, per gustare la dolcezza del tuo perdono. Per il nostro
Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (Is 49,1-6)
Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità
della terra.
Dal libro del profeta Isaia
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno
materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio
nome.
Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua
mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua farètra.
Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria».
Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie
forze.
Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio
Dio».
Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per
ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal
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Signore e Dio era stato la mia forza –, e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio
servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele.
Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità
della terra».
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 70)
La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza.
In te, Signore, mi sono rifugiato,
mai sarò deluso.
Per la tua giustizia, liberami e difendimi,
tendi a me il tuo orecchio e salvami.
La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza.
Sii tu la mia roccia,
una dimora sempre accessibile;
hai deciso di darmi salvezza:
davvero mia rupe e mia fortezza tu sei!
Mio Dio, liberami dalle mani del malvagio.
La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza.
Sei tu, mio Signore, la mia speranza,
la mia fiducia, Signore, fin dalla mia giovinezza.
Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,
dal seno di mia madre sei tu il mio sostegno.
La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza.
La mia bocca racconterà la tua giustizia,
ogni giorno la tua salvezza,
che io non so misurare.
Fin dalla giovinezza, o Dio, mi hai istruito
e oggi ancora proclamo le tue meraviglie.
La mia bocca, Signore, racconterà la tua salvezza.

CANTO AL VANGELO
Lode e onore a te, Signore Gesù!
Salve, nostro Re, obbediente al Padre:
sei stato condotto alla croce,
come agnello mansueto al macello.
Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO (Gv 13,21-33.36-38)
Uno di voi mi tradirà… Non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia
rinnegato tre volte.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, mentre era a mensa con i suoi discepoli, Gesù fu
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profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi
tradirà».
I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora
uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù.
Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed
egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù:
«È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo
prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariòta. Allora, dopo il boccone,
Satana entrò in lui.
Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei
commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che,
poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci
occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli,
preso il boccone, subito uscì. Ed era notte.
Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio
è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo
glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono
con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi:
dove vado io, voi non potete venire».
Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado,
tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore,
perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai
la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che
tu non m’abbia rinnegato tre volte».
Parola del Signore.

OMELIA
Dopo le accese polemiche con i suoi indomabili nemici, ci saremmo aspettato il
tradimento da uno di loro: da tempo erano nell'aria minacce di morte, avevano
tentato ripetutamente di trarlo in inganno, di coglierlo in fallo. Avviene però
che il traditore è a mensa con Lui, è lì tra i suoi a condividere una intimità già
dissacrata con i cupi pensieri, a fingere una fedeltà già tradita nel cuore. C'è
tanta amarezza in ogni tradimento perché è l'offesa peggiore all'amore,
all'amicizia, alla fedeltà. Aveva ragione il salmistra a dire con profonda
delusione: «Se mi avesse insultato un nemico, l'avrei sopportato; se fosse
insorto contro di me un avversario, da lui mi sarei nascosto. Ma sei tu, mio
compagno, mio amico e confidente; ci legava una dolce amicizia, verso la casa
di Dio camminavamo in festa». Comprendiamo la profonda commozione del
Signore: una dei suoi, un commensale, uno a cui aveva riservato stima e fiducia
particolari, ora è in preda a satana. Ingoia un boccone e poi s'immerge nel buio
della notte. Come è triste quella notte senza luce! Come è turbata quella cena!
Che brutta esperienza uscire dalla Luce e immergersi delle tenebre. Gesù però
scandisce già la sua vittoria su quelle tenebre: «Ora il Figlio dell'uomo è stato
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glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui,
anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito». Uno dei
discepoli esce e si distacca da Gesù, ma un altro in atteggiamento di amore e di
tenerezza posa il capo sul petto di Gesù. Alla trama di morte, già in atto, fa
riscontro l'annuncio della glorificazione del Padre e del Figlio. Il piano divino
di salvezza sta per compiersi, la redenzione è già in atto, la vittoria sul male e
sul peccato troverà il suo sigillo nella ascensione al cielo. Il tutto suono come
un addio, ma poi lo stesso Gesù dirà «vado a prepararvi un posto».
L'impazienza si Pietro è frenata dalla dichiarazione della sua fragilità e sui suoi
rinnegamenti: non può essere la presunzione umana a far cambiare i progetti
al buon Dio. Le promesse di fedeltà devono essere prima irrorate dallo Spirito
per poter trovare l'attuazione nel momento della prova. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accetta con bontà, Signore, l’offerta dei tuoi fedeli; tu che ci rendi partecipi di
questi santi doni, fa’ che giungiamo a possederli pienamente nel tuo regno. Per
Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
“Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui”.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Padre misericordioso, questo pane eucaristico, che ci fa tuoi commensali in
questo mondo, ci ottenga la perfetta comunione con te nella vita eterna. Per
Cristo nostro Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Mi duole, Signore, di non aver saputo essere tuo docile servo in questa
giornata. La mia fede ha esitato. Non ho saputo dar da mangiare a mio fratello
affamato, non vedendo te in lui; non ho dato nulla a chi ne aveva bisogno, non
scoprendo in lui la tua immagine divina. Domani sarà un altro giorno e vorrei
fare ciò che non sono riuscito a fare oggi. Perdona i miei peccati. Perdona la
superbia del credere di aver agito come dovevo: se anche così fosse, fa’ che non
me ne attribuisca il merito, ma sappia sempre riconoscere con umiltà di aver
fatto solo ciò che dovevo.
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12 aprile 2017 – Mercoledì
San Zenone
Settimana Santa - II
O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi
Liturgia: Is 50,4-9a; Sal 68; Mt 26,14-25

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore! Come tutte le mattine, in questo giorno tu mi rivolgi la parola, per
istruirmi. Alcuni “maestri” mi offrono le “favole” del mondo, di fronte alla tua
verità... Per loro, tu avresti dovuto scendere dalla tua croce, invece di restarci.
Ma tu hai preferito mostrarmi la via. Così tu mi istruisci, di modo tale che io
possa dare a colui che ne ha bisogno una parola di incoraggiamento. Tu sei
passato attraverso la prova del dolore...: nel crogiolo l’amore, come l’oro, viene
purificato. Se ti cerco, non rimarrò sconcertato; e il mio cuore troverà la vita in
te.

ANTIFONA D’INGRESSO
Nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi in cielo, in terra e sottoterra, perché
Gesù si è fatto obbediente fino alla morte, alla morte di croce: per questo Gesù
Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre.

COLLETTA
Padre misericordioso, tu hai voluto che il Cristo tuo Figlio subisse per noi il
supplizio della croce per liberarci dal potere del nemico; donaci di giungere
alla gloria della risurrezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (Is 50,4-9a)
Non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.
Dal libro del profeta Isaia
Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare
una parola allo sfiduciato.
Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli.
Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi
sono tirato indietro.
Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi
strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi.
Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la
mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso.
È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me?
Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me.
Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole?
Parola di Dio.
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SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 68)
O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi.
Per te io sopporto l’insulto
e la vergogna mi copre la faccia;
sono diventato un estraneo ai miei fratelli,
uno straniero per i figli di mia madre.
Perché mi divora lo zelo per la tua casa,
gli insulti di chi ti insulta ricadono su di me.
O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi.
Mi sento venir meno.
Mi aspettavo compassione, ma invano,
consolatori, ma non ne ho trovati.
Mi hanno messo veleno nel cibo
e quando avevo sete mi hanno dato aceto.
O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi.
Loderò il nome di Dio con un canto,
lo magnificherò con un ringraziamento,
Vedano i poveri e si rallegrino;
voi che cercate Dio, fatevi coraggio,
perché il Signore ascolta i miseri
e non disprezza i suoi che sono prigionieri.
O Dio, nella tua grande bontà, rispondimi.

CANTO AL VANGELO
Lode e onore a te, Signore Gesù!
Salve, nostro Re, obbediente al Padre:
sei stato condotto alla croce,
come agnello mansueto al macello.
Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO (Mt 26,14-25)
Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal
quale il Figlio dell’uomo viene tradito!
+ Dal Vangelo secondo Matteo
In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariòta, andò dai capi dei
sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli
fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione
propizia per consegnare Gesù.
Il primo giorno degli Ázzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero:
«Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed
egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo
è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come
aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua.
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Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In
verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati,
cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli
rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi
tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a
quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo
se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli
rispose: «Tu l’hai detto».
Parola del Signore.

OMELIA
Ascoltiamo di nuovo con sgomento il patteggiamento di Giuda per consegnare
Cristo ai sommi sacerdoti: «Quanto mi volete dare perché io ve lo consegni?».
E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava
l'occasione propizia per consegnarlo». Così viene venduto l'Agnello pasquale,
così basso è il prezzo della vittima divina! Intanto si avvicina la pasqua, è la
pasqua ebraica, l'ultima celebrata con quel rito antico, la prima nuova pasqua
di Cristo, turgida di misteri e pregnante di amore. Proprio mentre si celebrano
i grandi segni della misericordia, mentre la novità di Cristo sta per emergere in
tutto il suo fulgore, lo stesso Signore deve preannunciare il tradimento di uno
dei suoi discepoli. È quasi incomprensibile alla mente umana questo assurdo e
meraviglioso intreccio: l'amore che perdona e il peccato che uccide. Questa è
però la nostra storia più vera, la storia dell'umanità e la storia di ogni uomo,
che ama, è amato, rinnega l'amore e poi diventa anche traditore. Anche se ci
ripugna, dobbiamo ammettere che Giuda non è poi tanto lontano e diverso da
noi. Capita anche ai prediletti di rinnegare l'amore, di vendere Cristo per poche
briciole di presunta felicità e il tradimento degli amati è sempre il più doloroso.
«Colui che ha intinto con me la mano nel piatto, quello mi tradirà». È ancora
un figlio amato che lascia la casa paterna per avventurarsi, avido di libertà,
nell'ignoto, nella valle dei porci. «Il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di
lui, ma guai a colui dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito; sarebbe meglio
per quell'uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono
forse io?». Gli rispose: «Tu l'hai detto». Sta per consumarsi il tradimento e il
sacrificio: siamo tentati di pensare che possa essere Cristo a soccombere, ma
fra breve ci sarà dato di scoprire l'eterna verità: Cristo risorge glorioso e
trionfante, Giuda lo vedremo impiccato ad un albero. Non vogliamo privarci
della speranza che anch'egli abbia trovato la misericordia divina dall'albero
della croce e della vita, ma siamo certi che il vincitore è Lui, il venduto per
trenta denari, il tradito da un suo discepolo. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accetta questa offerta, Signore, e fa’ che testimoniamo nella nostra vita la
passione del tuo Figlio, che celebriamo nei santi misteri. Per Cristo nostro
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Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
“Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Dona ai tuoi fedeli, Dio onnipotente, la certezza di essere rigenerati alla vita
eterna nella gloriosa morte del tuo Figlio, che la Chiesa annunzia in questo
grande mistero. Per Cristo nostro Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Gesù dava fastidio. Era meglio dare la morte a questo predicatore vagabondo,
piuttosto che dover affrontare i detentori del potere. Gesù soffre. Il suo amore è
ferito. Ma continua ad amare alla sera della sua vita, sino alla fine. La
“primavera della Galilea” era molto lontana. Nell’angoscia, Gesù accetta la
volontà del Padre. Anche per noi arriva “la sera della vita”, la fine. La
primavera della gioventù è già lontana. Il nostro aspetto non è più piacevole.
Forse i nostri amici sono scomparsi. Malgrado ciò, alla fine della nostra
esistenza, dobbiamo accettare la volontà di Dio, come ha fatto Gesù.
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13 aprile 2017 – Giovedì
San Martino I (mf)
Cena del Signore - P
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza
Liturgia: Es 12,1-8.11-14; Sal 115; 1Cor 11,23-26; Gv 13,1-15

PREGHIERA DEL MATTINO
Ti ringraziamo, Signore, per l’esempio di umiltà e d’amore che ci hai dato
lavandoci i piedi. Concedici la forza di imitarti nel servire il prossimo, in
particolare chi ne ha davvero bisogno, poiché tutti sono nostri fratelli.
Concedici, Signore, la possibilità di meditare oggi sul mistero del tuo amore
che ci mostri nella santa Eucaristia e nel dono sacro del sacerdozio.

ANTIFONA D’INGRESSO
Di null’altro mai ci glorieremo se non della croce di Gesù Cristo, nostro
Signore: egli è la nostra salvezza, vita e risurrezione; per mezzo di lui siamo
stati salvati e liberati.

COLLETTA
O Dio, che ci hai riuniti per celebrare la santa Cena nella quale il tuo unico
Figlio, prima di consegnarsi alla morte, affidò alla Chiesa il nuovo ed eterno
sacrificio, convito nuziale del suo amore, fa’ che dalla partecipazione a così
grande mistero attingiamo pienezza di carità e di vita. Per il nostro Signore
Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (Es 12,1-8.11-14)
Prescrizioni per la cena pasquale.
Dal libro dell’Esodo
In quei giorni, il Signore disse a Mosè e ad Aronne in terra d’Egitto: «Questo
mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate
a tutta la comunità d’Israele e dite: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri
un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola
per un agnello, si unirà al vicino, il più prossimo alla sua casa, secondo il
numero delle persone; calcolerete come dovrà essere l’agnello secondo quanto
ciascuno può mangiarne.
Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo
tra le pecore o tra le capre e lo conserverete fino al quattordici di questo mese:
allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto.
Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle
case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne
arrostita al fuoco; la mangeranno con àzzimi e con erbe amare. Ecco in qual
modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo
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mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore!
In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella
terra d’Egitto, uomo o animale; così farò giustizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io
sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro
favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di
sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto. Questo giorno sarà per voi un
memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in
generazione lo celebrerete come un rito perenne”».
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 115)
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.
Che cosa renderò al Signore,
per tutti i benefici che mi ha fatto?
Alzerò il calice della salvezza
e invocherò il nome del Signore.
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.
Agli occhi del Signore è preziosa
la morte dei suoi fedeli.
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava:
tu hai spezzato le mie catene.
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento
e invocherò il nome del Signore.
Adempirò i miei voti al Signore
davanti a tutto il suo popolo.
Il tuo calice, Signore, è dono di salvezza.

SECONDA LETTURA (1Cor 11,23-26)
Ogni volta che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la
morte del Signore.
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi
Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il
Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso
grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in
memoria di me».
Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo
calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne
bevete, in memoria di me».
Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la
morte del Signore, finché egli venga.
Parola di Dio.
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CANTO AL VANGELO (cf. Gv 13,34)
Gloria e lode e onore a te, Cristo Signore!
Vi dò un comandamento nuovo, dice il Signore:
come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.
Gloria e lode e onore a te, Cristo Signore!

VANGELO (Gv 13,1-15)
Li amò sino alla fine.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare
da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò
sino alla fine.
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di
Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto
nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le
vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua
nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con
l’asciugamano di cui si era cinto.
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a
me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai
dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose
Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro:
«Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù:
«Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro;
e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse:
«Non tutti siete puri».
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse
loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il
Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho
lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato
un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».
Parola del Signore.

OMELIA
È un giorno solenne e santo quello che celebriamo oggi. Diventiamo i
commensali di Dio, ci viene dato come bevanda e come cibo il suo sangue e la
sua carne. È il sangue e la carne dell'uomo Dio, prima martirizzato nella
crudeltà di una orribile passione, poi racchiusa in un calice e in piccole ostie
per assumerli come germe di vita nuova. Così siamo rigenerati nel corpo e
nello spirito, diventiamo nuove creature, riscopriamo la nostra fratellanza,
diventiamo uno in Cristo, diventiamo templi sacri, in cui inibita la divinità.
Non più schiavi ma liberi, con una somiglianza soprannaturale con il nostro
creatore e signore. La sfida che satana lanciò sin dal princìpio ai nostri

Pag. 58/162



Letture quotidiane – aprile 2017
progenitori «sarete come Dio», ora trova il suo vero compimento. Accadde in
un'ultima cena, mentre si celebrava la nuova Pasqua. Gesù è prostrato come
uno schiavo dinanzi ai suoi, vuole loro lavare i piedi. Vuole dare loro una
lezione di umiltà, vuole dire loro che l'amore vero esige l'immolazione
volontaria per gli altri, vuole spegnere ogni benché minima ombra di potere,
vuole dire agli apostoli e ai futuri ministri dell'Eucaristia che per ripetere
validamente quell'eterno sacrificio, devono mettere a disposizione di tutti la
propria vita, diventare vittime con la Vittima. Solo così quel sacrificio potrà
diventare un memoriale, potrà ripetersi nei secoli sugli altari del mondo per
sfamare gli affamati di ogni tempo e dissetare le brame dei viventi. «Fate
questo in memoria di me» non significa soltanto ricevere una dignità e un
mandato, significa soprattutto assimilarsi a Cristo, assumerne le sembianze,
ripeterne i suoi gesti e le sue parole, offrirsi ogni giorno come vittima, essere il
cibo di tutti, lasciarsi dilaniare nella carne e nello spirito, essere sacerdoti del
Dio altissimo, capaci di generare Cristo con un limpido amore alla Madre sua e
nostra. Così eucaristia e sacerdozio si fondono nel mistero, si realizzano e si
perpetuano nella storia. Così il Vivente entra nel mondo, si dona, si lascia
divorare, s'immola, guarisce, risana, redime e salva.
Oggi è le festa dei sacerdoti, oggi più che mai contempliamo l'amore di Dio, la
grande missione che ci ha affidato, la potenza che egli ha voluto conferire alle
nostre parole, ma ci troviamo anche prostrati nella consapevolezza dei limiti e
delle debolezze, che ci accompagnano anche quando saliamo tremanti sui
pulpiti e sugli altari. È lì che guardandoci allo specchio ci convinciamo che i
primi affamati siamo noi, è lì che verrebbe la voglia di scendere e di smettere le
nostre messe, ma è ancora lì che troviamo i motivi veri di una interiore e totale
purificazione: ci purifica lo sguardo misericordioso di Dio e quello altrettanto
benevolo dei fratelli; così ci troviamo accomunati a sperimentare il nostro
sacerdozio: «il mio e vostro sacrificio». (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Concedi a noi tuoi fedeli, Signore, di partecipare degnamente ai santi misteri,
perché ogni volta che celebriamo questo memoriale del sacrificio del Signore,
si compie l’opera della nostra redenzione. Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il Signore Gesù, sapendo che era giunta la sua ora, dopo aver amato i suoi che
erano nel mondo, li amò sino alla fine.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Padre onnipotente, che nella vita terrena ci nutri alla Cena del tuo Figlio,
accoglici come tuoi commensali al banchetto glorioso del cielo. Per Cristo
nostro Signore.
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MEDITAZIONE
Prima di passare ad osservazioni più particolareggiate sul tema della
celebrazione del santissimo Sacrificio, desidero riaffermare brevemente che il
culto eucaristico costituisce l’anima di tutta la vita cristiana. Se infatti la vita
cristiana si esprime nell’adempimento del più grande comandamento, e cioè
nell’amore di Dio e del prossimo, questo amore trova la sua sorgente proprio
nel santissimo Sacramento, che comunemente è chiamato: Sacramento
dell’amore.
L’Eucaristia significa questa carità, e perciò la ricorda, la rende presente e
insieme la realizza. Tutte le volte che partecipiamo ad essa in modo cosciente,
si apre nella nostra anima una dimensione reale di quell’amore
imperscrutabile che racchiude in sé tutto ciò che Dio ha fatto per noi uomini e
che fa continuamente, secondo le parole di Cristo: “Il Padre mio opera sempre
e anch’io opero”. Insieme a questo dono insondabile e gratuito, che è la carità
rivelata, sino in fondo, nel sacrificio salvifico del Figlio di Dio, di cui
l’Eucaristia è segno indelebile, nasce anche in noi una viva risposta d’amore.
Non soltanto conosciamo l’amore, ma noi stessi cominciamo ad amare.
Entriamo, per così dire, nella via dell’amore e su questa via compiamo
progressi. L’amore, che nasce in noi dall’Eucaristia, grazie ad essa si sviluppa
in noi, si approfondisce e si rafforza.
Il culto eucaristico è quindi proprio espressione di quest’amore, che è
l’autentica e più profonda caratteristica della vocazione cristiana. Questo culto
scaturisce dall’amore e serve all’amore, al quale tutti siamo chiamati in Gesù
Cristo. Frutto vivo di questo culto è la perfezione dell’immagine di Dio che
portiamo in noi, immagine che corrisponde a quella che Cristo ci ha rivelato.
Diventando così adoratori del Padre “in spirito e verità”, noi maturiamo in una
sempre più piena unione con Cristo, siamo sempre più uniti a Lui e - se è lecito
usare questa espressione - siamo sempre più solidali con Lui.
La dottrina dell’Eucaristia, segno dell’unità e vincolo della carità, insegnata da
san Paolo, è stata in seguito approfondita dagli scritti di tanti santi, che sono
per noi un esempio vivente di culto eucaristico. Dobbiamo avere sempre questa
realtà davanti agli occhi e, nello stesso tempo, sforzarci continuamente di far sì
che anche la nostra generazione aggiunga a quei meravigliosi esempi del
passato, esempi nuovi, non meno vivi ed eloquenti, che rispecchino l’epoca a
cui apparteniamo.
GIOVANNI PAOLO II Dominicae Caenae , 5
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14 aprile 2017 – Venerdì
San Abbondio
Passione del Signore - P
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito
Liturgia: Is 52,13-53,12; Sal 30; Eb 4,14-16; 5,7-9; Gv 18,1-19,42

PREGHIERA DEL MATTINO
O Gesù, nell’ultima Cena, che ieri sera abbiamo commemorato, hai pregato
perché la tua Chiesa fosse una. Donaci di poter dire con cuore ardente: “Sia
fatta la tua volontà”. Fa’ che possiamo davvero essere un solo Pane, un solo
Corpo, grazie alla forza di questo santo Sacramento dell’unità. Attiraci a te,
principe della pace e dell’unità. Fa’ che nell’ultimo giorno di questo mondo,
quando non vi saranno più sacramenti, ci presentiamo a te come una cosa sola
con tutta la tua Chiesa celeste, una cosa sola con tutti i tuoi santi in un amore
senza fine, una cosa sola con la Trinità, nell’unità perfetta. Amen.

ORAZIONE
Ricordati, Padre, della tua misericordia; santifica e proteggi sempre questa tua
famiglia, per la quale Cristo, tuo Figlio, inaugurò nel suo sangue il mistero
pasquale. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

PRIMA LETTURA (Is 52,13- 53,12)
Egli è stato trafitto per le nostre colpe.
Dal libro del profeta Isaia
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato
grandemente.
Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo
aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si
meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca,
poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai
avevano udito.
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il
braccio del Signore?
È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida.
Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per
poterci piacere.
Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire,
come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne
avevamo alcuna stima.
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e
noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato.
Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità.
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Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo
stati guariti.
Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua
strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello
condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la
sua bocca.
Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua
posterità?
Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a
morte.
Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non
avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è
piaciuto prostrarlo con dolori.
Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza,
vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.
Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il
giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità.
Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché
ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre
egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 30)
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.
In te, Signore, mi sono rifugiato,
mai sarò deluso;
difendimi per la tua giustizia.
Alle tue mani affido il mio spirito;
tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele.
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.
Sono il rifiuto dei miei nemici
e persino dei miei vicini,
il terrore dei miei conoscenti;
chi mi vede per strada mi sfugge.
Sono come un morto, lontano dal cuore;
sono come un coccio da gettare.
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.
Ma io confido in te, Signore;
dico: «Tu sei il mio Dio,
i miei giorni sono nelle tue mani».
Liberami dalla mano dei miei nemici
e dai miei persecutori.
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Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.
Sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto,
salvami per la tua misericordia.
Siate forti, rendete saldo il vostro cuore,
voi tutti che sperate nel Signore.
Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito.

SECONDA LETTURA (Eb 4,14-16; 5,7-9)
Cristo imparò l’obbedienza e divenne causa di salvezza per tutti coloro che gli
obbediscono.
Dalla lettera agli Ebrei
Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso
i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti
non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre
debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il
peccato.
Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere
misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.
[Cristo, infatti,] nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche,
con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno
abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da
ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro
che gli obbediscono.
Parola di Dio.

CANTO AL VANGELO (cf. Fil 2,8-9)
Gloria e lode a te, Cristo Signore!
Per noi Cristo si è fatto obbediente fino alla morte
e a una morte di croce.
Per questo Dio lo esaltò
e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome.
Gloria e lode a te, Cristo Signore!

VANGELO (Gv 18,1- 19,42)
Passione del Signore.
+ Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cèdron, dove
c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, il
traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là con i suoi
discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo di soldati e alcune
guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con lanterne, fiaccole e armi.
Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse
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loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù:
«Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono
io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi
cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono
io.! Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si
compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che
mi hai dato». Allora Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il
servo del sommo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava
Malco. Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il
Padre mi ha dato, non dovrò berlo?».

Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono Gesù, lo
legarono e lo condussero prima da Anna: egli infatti era suocero di Caifa, che
era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che aveva consigliato ai
Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il popolo».
Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. Questo
discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù nel cortile del
sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla porta. Allora
quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, parlò alla portinaia
e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a Pietro: «Non sei anche tu
uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: «Non lo sono». Intanto i servi
e le guardie avevano acceso un fuoco, perché faceva freddo, e si scaldavano;
anche Pietro stava con loro e si scaldava.
Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e al suo
insegnamento. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo apertamente; ho
sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono,
e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi me? Interroga quelli
che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi sanno che cosa ho detto».
Appena detto questo, una delle guardie presenti diede uno schiaffo a Gesù,
dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdote?». Gli rispose Gesù: «Se ho
parlato male, dimostrami dov’è il male. Ma se ho parlato bene, perché mi
percuoti?». Allora Anna lo mandò, con le mani legate, a Caifa, il sommo
sacerdote.

Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu uno dei
suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei servi del
sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato l’orecchio, disse:
«Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro negò di nuovo, e subito un
gallo cantò.

Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi non
vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la Pasqua.
Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: «Che accusa portate contro
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quest’uomo?». Gli risposero: «Se costui non fosse un malfattore, non te
l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e giudicatelo
secondo la vostra Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non è consentito
mettere a morte nessuno». Così si compivano le parole che Gesù aveva detto,
indicando di quale morte doveva morire.
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu il re dei
Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno parlato di
me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi dei sacerdoti ti
hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose Gesù: «Il mio regno non
è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori
avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno
non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù:
«Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel
mondo: per dare testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la
mia voce». Gli dice Pilato: «Che cos’è la verità?».
E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in lui
colpa alcuna. Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io rimetta uno
in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per voi il re dei
Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma Barabba!». Barabba
era un brigante.

Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrecciata una
corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un mantello di
porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei Giudei!». E gli
davano schiaffi.
Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché
sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la
corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!».
Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo!
Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in lui non
trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e secondo la
Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio».
All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel
pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede risposta. Gli
disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di metterti in libertà
e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu non avresti alcun
potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. Per questo chi mi ha
consegnato a te ha un peccato più grande».

Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei gridarono:
«Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette contro
Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e sedette in
tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. Era la Parascève
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della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giudei: «Ecco il vostro re!».
Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Metterò in
croce il vostro re?». Risposero i capi dei sacerdoti: «Non abbiamo altro re che
Cesare». Allora lo consegnò loro perché fosse crocifisso.

Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto del
Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una
parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la
fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». Molti
Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo dove Gesù fu crocifisso era
vicino alla città; era scritta in ebraico, in latino e in greco. I capi dei sacerdoti
dei Giudei dissero allora a Pilato: «Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui
ha detto: Io sono il re dei Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho
scritto».

I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero
quattro parti – una per ciascun soldato –, e la tunica. Ma quella tunica era
senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra
loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la
Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno
gettato la sorte». E i soldati fecero così.

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria
madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto
a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!».
Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse
con sé.
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si
compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero
perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono
alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il
capo, consegnò lo spirito.

(Qui ci si genuflette e si fa una breve pausa)

Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla
croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a
Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque
i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi
insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli
spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e
subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua
testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo
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infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà spezzato alcun
osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo sguardo a
colui che hanno trafitto».

Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma di
nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo di Gesù.
Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi andò anche
Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di notte – e portò circa
trenta chili di una mistura di mirra e di áloe. Essi presero allora il corpo di
Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, come usano fare i Giudei per
preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un
giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora
posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parascève dei Giudei e dato che il
sepolcro era vicino, posero Gesù.
Parola del Signore.

OMELIA
La più grande lezione che Gesù ci dà nella passione, consiste nell’insegnarci
che ci possono essere sofferenze, vissute nell’amore, che glorificano il Padre.
Spesso, è la “tentazione” di fronte alla sofferenza che ci impedisce di fare
progressi nella nostra vita cristiana. Tendiamo infatti a credere che la
sofferenza è sempre da evitare, che non può esserci una sofferenza “santa”.
Questo perché non abbiamo ancora sufficientemente fatto prova dell’amore
infinito di Dio, perché lo Spirito Santo non ci ha ancora fatto entrare nel cuore
di Gesù. Non possiamo immaginarci, senza lo Spirito Santo, come possa
esistere un amore più forte della morte, non un amore che impedisca la morte,
ma un amore in grado di santificare la morte, di pervaderla, di fare in modo
che esista una morte “santa”: la morte di Gesù e tutte le morti che sono unite
alla sua.
Gesù può, a volte, farci conoscere le sofferenze della sua agonia per farci capire
che dobbiamo accettarle, non fuggirle. Egli ci chiede di avere il coraggio di
rimanere con lui: finché non avremo questo coraggio, non potremo trovare la
pace del suo amore.
Nel cuore di Gesù c’è un’unione perfetta fra amore e sofferenza: l’hanno capito
i santi che hanno provato gioia nella sofferenza che li avvicinava a Gesù.
Chiediamo umilmente a Gesù di concederci di essere pronti, quando egli lo
vorrà, a condividere le sue sofferenze. Non cerchiamo di immaginarle prima,
ma, se non ci sentiamo pronti a viverle ora, preghiamo per coloro ai quali Gesù
chiede di viverle, coloro che continuano la missione di Maria: sono più deboli e
hanno soprattutto bisogno di essere sostenuti.
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PREGHIERA UNIVERSALE
I. Per la santa Chiesa
Preghiamo, fratelli carissimi, per la santa Chiesa di Dio:
il Signore le conceda unità e pace,
la protegga su tutta la terra,
e doni a noi, in una vita serena e tranquilla,
di render gloria a Dio Padre onnipotente.

Dio onnipotente ed eterno,
che hai rivelato in Cristo la tua gloria a tutte le genti,
custodisci l’opera della tua misericordia,
perché la tua Chiesa, diffusa su tutta la terra,
perseveri con saldezza di fede
nella confessione del tuo nome.
Per Cristo nostro Signore.

II. Per il Papa
Preghiamo il Signore per il nostro santo padre il papa N.:
il Signore Dio nostro,
che lo ha scelto nell’ordine episcopale,
gli conceda vita e salute
e lo conservi alla sua santa Chiesa,
come guida e pastore del popolo santo di Dio.

Dio onnipotente ed eterno,
sapienza che regge l’universo,
ascolta la tua famiglia in preghiera,
e custodisci con la tua bontà
il Papa che tu hai scelto per noi,
perché il popolo cristiano,
da te affidato alla sua guida pastorale,
progredisca sempre nella fede.
Per Cristo nostro Signore.

III. Per tutti gli ordini sacri e per tutti i fedeli
Preghiamo per il nostro vescovo N.,
per tutti i vescovi,
i presbiteri e i diaconi,
per tutti coloro che svolgono un ministero nella Chiesa
e per tutto il popolo di Dio.

Dio onnipotente ed eterno
che con il tuo Spirito guidi e santifichi
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tutto il corpo della Chiesa,
accogli le preghiere che ti rivolgiamo,
perché secondo il dono della tua grazia
tutti i membri della comunità
nel loro ordine e grado
ti possano fedelmente servire.
Per Cristo nostro Signore.

IV. Per i catecumeni
Preghiamo per i [nostri] catecumeni:
il Signore Dio nostro
illumini i loro cuori
e apra loro la porta della sua misericordia,
perché mediante l’acqua del battesimo
ricevano il perdono di tutti i peccati
e siano incorporati in Cristo Gesù,
nostro Signore.

Dio onnipotente ed eterno,
che rendi la tua Chiesa sempre feconda di nuovi figli,
aumenta nei [nostri] catecumeni
l’intelligenza della fede,
perché, nati a vita nuova nel fonte battesimale,
siano accolti fra i tuoi figli di adozione.
Per Cristo nostro Signore.

V. Per l’unità dei cristiani
Preghiamo per tutti i fratelli che credono in Cristo:
il Signore Dio nostro conceda loro
di vivere la verità che professano
e li raduni e li custodisca
nell’unica sua Chiesa.

Dio onnipotente ed eterno,
che riunisci i dispersi
e li custodisci nell’unità,
guarda benigno al gregge del tuo Figlio,
perché coloro che sono stati consacrati
da un solo Battesimo
formino una sola famiglia
nel vincolo dell’amore e della vera fede.
Per Cristo nostro Signore.
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VI. Per gli Ebrei
Preghiamo per gli Ebrei:
il Signore Dio nostro,
che li scelse primi fra tutti gli uomini
ad accogliere la sua parola,
li aiuti a progredire sempre
nell’amore del suo nome
e nella fedeltà alla sua alleanza.

Dio onnipotente ed eterno,
che hai fatto le tue promesse
ad Abramo e alla sua discendenza,
ascolta la preghiera della tua Chiesa,
perché il popolo primogenito della tua alleanza
possa giungere alla pienezza della redenzione.
Per Cristo nostro Signore.

VII. Per i non cristiani
Preghiamo per coloro che non credono in Cristo,
perché, illuminati dallo Spirito Santo,
possano entrare anch’essi
nella via della salvezza.

Dio onnipotente ed eterno,
fa’ che gli uomini che non conoscono il Cristo
possano conoscere la verità
camminando alla tua presenza in sincerità di cuore,
e a noi tuoi fedeli concedi di entrare profondamente
nel tuo mistero di salvezza
e di viverlo con una carità sempre più grande tra noi,
per dare al mondo
una testimonianza credibile del tuo amore.
Per Cristo nostro Signore.

VIII. Per coloro che non credono in Dio
Preghiamo per coloro che non credono in Dio,
perché, vivendo con bontà
e rettitudine di cuore,
giungano alla conoscenza del Dio vero.

Dio onnipotente ed eterno,
tu hai messo nel cuore degli uomini
una così profonda nostalgia di te,

Pag. 70/162



Letture quotidiane – aprile 2017
che solo quando ti trovano hanno pace:
fa’ che, al di là di ogni ostacolo,
tutti riconoscano i segni della tua bontà
e, stimolati dalla testimonianza della nostra vita,
abbiano la gioia di credere in te,
unico vero Dio e padre di tutti gli uomini.
Per Cristo nostro Signore.

IX. Per i governanti
Preghiamo per coloro che sono chiamati
a governare la comunità civile,
perché il Signore Dio nostro
illumini la loro mente e il loro cuore
a cercare il bene comune
nella vera libertà e nella vera pace.

Dio onnipotente ed eterno,
nelle tue mani sono le speranze degli uomini
e i diritti di ogni popolo:
assisti con la tua sapienza coloro che ci governano,
perché, con il tuo aiuto,
promuovano su tutta la terra
una pace duratura,
il progresso sociale e la libertà religiosa.
Per Cristo nostro Signore.

X. Per i tribolati
Preghiamo, fratelli carissimi,
Dio Padre onnipotente,
perché liberi il mondo da ogni disordine:
allontani le malattie, scacci la fame,
renda libertà ai prigionieri, giustizia agli oppressi,
conceda sicurezza a chi viaggia,
il ritorno ai lontani da casa,
la salute agli ammalati, ai morenti la salvezza eterna.

Dio onnipotente ed eterno,
conforto degli afflitti,
sostegno dei tribolati,
ascolta il grido dell’umanità sofferente,
perché tutti si rallegrino
di avere ricevuto nelle loro necessità
il soccorso della tua misericordia.
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Per Cristo nostro Signore.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Dio onnipotente ed eterno, che hai rinnovato il mondo con la gloriosa morte e
risurrezione del tuo Cristo, conserva in noi l’opera della tua misericordia,
perché la partecipazione a questo grande mistero ci consacri per sempre al tuo
servizio. Per Cristo nostro Signore.

ORAZIONE SUL POPOLO
Scenda, o Padre, la tua benedizione su questo popolo, che ha commemorato la
morte del tuo Figlio nella speranza di risorgere con lui; venga il perdono e la
consolazione, si accresca la fede, si rafforzi la certezza nella redenzione eterna.

PREGHIERA DELLA SERA
“Questa sera, Signore, noi vogliamo vegliare con te, contemplare la tua
passione, per penetrare nel mistero del tuo amore infinito per noi. Prepara il
nostro cuore ad accogliere il mistero della croce, metti in noi lo spirito di
grazia, di supplica e di compunzione per i nostri peccati e per i peccati di tutta
l’umanità. O Maria, tu che hai vissuto con il tuo Figlio la sua agonia e la sua
morte, donaci di piangere con te, un pianto che non cessi mai e che irrori
continuamente il terreno dell’anima, rendendo molli le zolle indurite del
nostro cuore”.
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VIA CRUCIS

Prima stazione: Gesù è condannato a morte
IL PADRE: O mio popolo, o figlio mio, tu percuoti le labbra che cercavano la
tua anima e vuoi uccidere la Vita e mettere a morte l’Amore. Tu istituisci un
tribunale per giudicare la Giustizia, oscuri la Luce e percuoti con le verghe la
sola carne veramente casta del Figlio dell’uomo, e leghi le mani del Creatore
come se temessi il suo abbraccio.

L’ANIMA: Sono diventato un figlio delle tenebre colpendo le palpebre del Sole
nascente venuto a visitarci. Ho condannato il mio Salvatore e ho lasciato
inaridire la fonte della mia vita. Pietà, Signore, perdona nella tua grande
misericordia l’umanità che cerca di sbarazzarsi del suo solo mezzo di salvezza.
Liberaci attraverso il sangue di colui che abbiamo messo in catene.

GESÙ: Tu sia benedetto, Padre, per la potenza del tuo amore che mi ha
restituito il giudizio e mi ha permesso di prendere su di me la condanna che
pesava sul genere umano. Ti benedico per la gloriosa libertà dei tuoi figli,
acquisita attraverso la vittoria riportata sulle potenze delle tenebre.

Seconda stazione: Gesù è caricato della croce
IL PADRE: Figlio mio, mio Unico, mio Prediletto, al quale tengo infinitamente
più di quanto non potesse tenere Abramo ad Isacco, ecco che giunge a me la
domanda del figlio che portava sulle spalle il legno del suo olocausto: “Dov’è
l’agnello del sacrificio?”. Figlio mio, mio Amore, tu sei la risposta che lo spirito
suggerì ad Abramo: “Dio provvederà”. Tu sei la fine di ogni fatalità e di ogni
maledizione.

L’ANIMA: Ho tagliato, nella mia follia di figlio rabbioso e infelice, l’albero che
Dio aveva piantato al centro del giardino. L’albero della vita io l’ho maledetto,
ed eccolo ora come strumento di morte sulle spalle di colui le cui membra
porteranno i frutti della vita e faranno di questo luogo di tormenti un nuovo
Eden.

GESÙ: Ho tolto la trave che era nel tuo occhio, e lo splendore di ciò che tu ora
percepisci ti rende cieco. Sii paziente in questa prova, caricati della mia croce,
essa ti condurrà; tu vedrai che l’amore alleggerisce il giogo di chiunque si affidi
alla mia scuola, vedrai come è dolce il fardello di colui che porta gli altri, di
colui che porta i poveri. E perciò egli porta Dio, porta il mondo.

Terza stazione: Gesù cade per la prima volta
IL PADRE: Spargerò la mia sapienza come un vento impetuoso e folle per
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confondere la sapienza dei saggi, e spargerò una debolezza nuova e santa che
confonderà la forza dei potenti. Ecco la mia saggezza, ecco la follia dell’amore
che bacia la polvere dalla quale ho creato gli uomini. Ecco la mia debolezza, e
la potenza della mia umiltà: voi non avete voluto tornare a me e il vostro Dio si
è convertito alla vostra natura umana, ma ormai è nella polvere che noi
abbiamo appuntamento.

L’ANIMA: Non posso sopportare di vederti cadere come un idolo di pietra. Mi
sembra di osservare la mia propria caduta, e non posso sopportarlo. Le tue
mani sono legate alla trave e tu cadi senza poter proteggere il Santo Volto.
Insegnami il vero abbandono, insegnami a non cercare di attutire le mie cadute
con l’autogiustificazione. Insegnami a prendere su di me la violenza
dell’umiliazione, perché crescano in me la dolcezza e l’umiltà.

MARIA: È caduto mio Figlio, è caduto il mio piccolo Bambino, è caduto come
quando gli insegnavo a camminare nella polvere delle vie di Nazaret. E oggi
una nuova umanità fa i suoi primi passi e cade, e sa subito rialzarsi poiché non
conta più sulla sua forza ma su quella di Dio. Essa tace e benedice
silenziosamente i suoi carnefici, poiché non è più essa che vive, è mio Figlio che
vive in essa come ha vissuto in me.

Quarta stazione: Gesù incontra sua Madre
IL PADRE: Mio popolo, la tua miseria mi sconvolge più dei tuoi peccati, è
arrivato a me il grido che non posso contenere: “Consolate, consolate il mio
popolo”. E ciò che nessun profeta ha potuto fare, lo fa una giovinetta. Tra le
figlie di Eva, ella ha trovato grazia ai miei occhi; ecco la Sposa del Consolatore.
E, attraverso di lei, io consolo mio Figlio che porta l’afflizione del mondo.

L’ANIMA: Maria, che fa tuo Figlio? Perché cammina verso la morte? Resti con
noi, poiché si è levata una nube e le tenebre presto oscureranno la terra.
Donna, chi sei tu perché egli ti guardi così, che cosa c’è tra te e lui? È il tuo
sguardo di dolore e di forza, di gioia segreta e di agonia misteriosa e le vostre
anime che si toccano e si appoggiano l’una all’altra, e si riposano e comunicano
alle radici della sofferenza! È mai esistita una tale intima unione tra l’uomo e la
donna?

GESÙ: O Madre, tu sei venuta, attratta dalla mia umanità divina come lo era
Davide dall’arca dell’Alleanza. Tu mi cercavi nella città come la fidanzata tra le
guardie. Tu mi hai trovato, amata dalla mia anima, e il tuo sguardo trafigge il
mio cuore con la sicurezza della lancia del soldato, e io so che nel vedermi il tuo
cuore è già trafitto, e si unisce perfettamente al mio.
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Quinta stazione: Simone di Cirene aiuta Gesù a portare la sua croce
IL PADRE: Miei piccoli figli, miei poveri figli, volevo sinceramente che voi
viveste nel mio amore e nella condivisione della mia gioia, ed ecco salire grida
di dolore, gemiti di sorde sofferenze, e l’amarezza del vivere si mischia anche ai
vostri piaceri. Essa trasmette la vostra guarigione; fatela vostra, prendete la
croce, se amate la vita.

L’ANIMA: Tu mi inviti a portare la tua croce quando io so appena portare il
peso dei miei giorni e delle mie pene; soffro come uomo, come potrei portare la
sofferenza di Dio? Ma tu mi dici che il tuo fardello non mi schiaccerà, che
aprirà il mio cuore e che, se avrò diviso la croce di un altro, la mia tristezza si
tramuterà in gioia e questa gioia nessuno potrà togliermela.

GESÙ: Il mio corpo è il tuo corpo. Il mio corpo è immenso e tutte le croci non
sono che una sola croce, e tutte le sofferenze ne formano una sola e si posano
sulle mie spalle, e pesano sul mio cuore. Ma il mio corpo è anche il tuo corpo, e
il mio cuore è anche il tuo cuore. Io ti do la forza e ti associo come l’amico più
prezioso alla redenzione del mondo.

Sesta stazione: Veronica asciuga il volto di Gesù
IL PADRE: O mia immagine infranta! Chi ha visto il Figlio ha visto il Padre. Ed
ecco che si manifestano i tratti del grande dolore dell’amore messo alla porta e
il tormento della misericordia. Figlio mio, io amo te e il tuo viso, ti amo
sfigurato dalla lebbra del peccato, ti amo come una madre coccola il suo figlio
malato, il suo piccolo deforme; egli è unico perché è il suo.

VERONICA: Ricevi il bacio di questo panno, o viso dell’amore, più bello tra i
figli degli uomini. Il nuovo Adamo sta per nascere, lo vedo in questo miscuglio
di acqua, sangue e fango. Più che su questo panno, posati come un sigillo sul
mio cuore, imprimi per sempre la tua immagine nella carne del cuore
dell’uomo.

GESÙ: Ama ogni uomo che porti questo viso. Ama al di sopra di ogni cosa colui
che è stato percosso senza motivo, o con ragione, ama colui che ha ricevuto gli
sputi del disprezzo e dell’anatema. Ama la diversità ogni volta che la incontri,
sappi che essa porta la mia immagine. Segui l’insegnamento di questa donna
che, trasportata dal suo amore, si è precipitata verso di me come Francesco
verso i lebbrosi.

Settima stazione: Gesù cade per la seconda volta
IL PADRE: “Ecco deserta la città celebre, la città gioiosa! Anche i suoi giovani
cadranno ai loro posti...”. Eppure l’avevo promesso: “Il suo piede non si
scontrerà con la pietra”. Ma io amo le pietre di questo cammino di dolore,
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ognuna di esse potrà diventare un figlio dell’alleanza se io non trattengo mio
Figlio che si dona all’umanità che è caduta e rimane a terra. Non è forse venuto
per la caduta e per il risollevarsi di una moltitudine?

L’ANIMA: Mio Dio, non ho né il coraggio né il desiderio di rialzarmi. E un
sottile orgoglio mi dice: a cosa serve mantenersi in piedi e tendere al cielo
quando sei fatto per la terra che ti attira?
Oh, la vanità dei miei giorni che volevano innalzarsi fino a te e che ritornano
inesorabilmente verso la notte originale! Vorrei che tu mi lasciassi alla mia
miseria ma mi affascina la tua forza nella prova della via della croce.

GESÙ: Risollevo Adamo dalla sua caduta ripetuta infinitamente, e questa forza
che si rinnova nelle mie braccia te la prometto e te la darò ogniqualvolta ti
avvicinerai al sacramento della riconciliazione. Se tu ti spogli, verrò a cercarti
come ho cercato Adamo che, nella sua vergogna, si nascondeva a Dio. L’Amore
non sa null’altro che amare e l’Amore copre una moltitudine di peccati.

Ottava stazione: Gesù incontra le donne di Gerusalemme
IL PADRE: O mistero della donna che rallegra la creazione, o figlie di Sion
venute a consolare il cuore di Dio! Maria, Veronica, e voi figlie di
Gerusalemme, figlie della città che uccide i profeti.
In mezzo a voi è colei il cui cuore sarà trafitto, l’onore della vostra razza.
Silenziosa, ella camminerà tra di voi nelle fiamme della sinagoga incendiata
dagli pseudosoldati di Cristo, ella camminerà fra voi nelle fiamme di tutte le
Auschwitz scaturite dall’odio degli uomini verso Dio, fino a quanto tutto Israele
sarà salvato.

L’ANIMA: Dov’ero, Signore, nell’ora della tua angoscia? Cos’ho detto per
consolarti? Quale mano rassicurante ti ho teso? Solamente le donne si
avvicinano a te; dove sono i discepoli di cui faccio parte? Eppure l’amore
perfetto annienta la paura, e io ho una tale vergogna della mia mancanza
d’amore e di questa terribile cecità! Uniscimi ulteriormente alla tua passione
affinché io ti ami di una passione così forte da dimenticare i miei tormenti.

GESÙ: Quanto siete benedette tra le donne, voi che capite che la rovina di
Gerusalemme è vicina, poiché è il Tempio che sta per essere abbattuto.
Dimenticate la mia sofferenza, che essa non sia per voi che un incoraggiamento
a soffrire i dolori di una genesi terribile e nuova. Siate benedette per la vostra
misericordia; vi sarà fatta misericordia nella stessa misura nel giorno della
disgrazia. Siano benedetti coloro che dimenticano le proprie pene per
consolare gli altri.
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Nona stazione: Gesù cade per la terza volta
IL PADRE: Ho mandato mio figlio pensando che l’avrebbero risparmiato, ma
ecco che essi uccidono il mio Amore, se ne burlano e lo beffeggiano. Il suo viso
non ha più un aspetto umano. Questo viso essi lo cercheranno dappertutto, ma
hanno infranto lo specchio e ucciso le loro anime. Nonostante questo, essi sono
sempre miei figli; se essi conoscessero il mio dolore, capirebbero fino a che
punto sono amati. Cesserebbero di sfigurare il Volto dell’Amore.

L’ANIMA: Ho commesso l’irreparabile e soffocato in me la voce ancora capace
di chiamare Dio. Non so più chi sia. Abramo non può ottenere la grazia per
Sodoma e il fuoco del cielo consuma il vizio, il suicidio e l’assassinio, la
vertigine dei drogati e degli alcolisti. Non vi è più speranza.

GESÙ: Io sono il giusto, il solo a giustificare tutte le Sodoma della terra. È per
te, è per loro che io cado più in basso della più profonda decadenza umana,
perché è Dio che cade e attraverso la sua caduta viene a cercare e a salvare
coloro che erano perduti. E il fuoco che era destinato a te mi divora in un
battesimo d’amore, la mia lingua è incollata al mio palato e il grido che sale in
me giustifica il mondo: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”.

Decima stazione: Gesù è spogliato dei suoi vestiti
IL PADRE: Ecco che i fratelli omicidi hanno preso il mantello di Giuseppe
prima di far scendere nelle tenebre colui che li libererà dalle tenebre d’Egitto.
Essi non sanno quello che fanno, essi accelerano l’ora del trionfo di colui che
perseguitano. Il mantello del nuovo Elia sconfiggerà le acque della morte.
Coloro che hanno spogliato Cristo, io li rivestirò di Cristo per la Pasqua eterna,
ed essi appariranno davanti a me vestiti di lui come d’un vestito nuziale.

L’ANIMA: Il Padre si è fatto mediatore d’amore. Egli non possedeva che una
sola pecora e, come mio padre Davide, gliel’ho rubata, gli ho preso il suo solo
abito. Attraverso la tua nudità, o Cristo, voglio ormai rivestire coloro che sono
nudi nel mondo. Colmare di tenerezza i maltrattati, colmare di giustizia e di
misericordia coloro che sono stati privati del pane e della dignità, colmare del
tuo Santo Spirito coloro che hanno fame e sete di conoscerti. Non vivrò
abbastanza per riparare alla vergogna della tua nudità.

GESÙ: Non viene soltanto strappato il velo del Tempio, viene denudato Dio. Il
cuore che ha tanto amato gli uomini si scopre, pronto a ricevere il colpo di
lancia. Vi restituisco il mantello che copriva la mia carne per restituire a mio
Padre il vestito della mia carne e dirgli: “Non ho altro abito che il sudore del
sangue dell’angoscia dei tuoi figli, che il fango della loro miseria. Ora, Padre,
rivestimi della tua gloria, affinché a mia volta io possa avvolgerli nel mantello
della misericordia”.
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Undicesima stazione: Gesù è messo in croce
IL PADRE: Sono io che vi ho creato e voi mi inchiodate le mani perché non
benedica più, perché cessi l’opera delle mie mani. Trafitte, esse diventano
sorgenti di vita abbondante e gli angeli si chinano su questo mistero grande e
bello. Voi legate l’Amore e, attraverso questi legami, l’Amore vi legherà a me in
modo indissolubile. Per una sfida suicida, volete estinguere l’Amore per mezzo
di tutte queste torture, ma alla fine dell’Amore vi è ancora l’Amore del mio
figlio prediletto.

L’ANIMA: Gesù, fa’ di me l’amante della tua croce. Concedimi di desiderare
l’attraversamento di ogni opacità perché sia identificato in te, fa’ passare
attraverso le mie ferite la luce della gloria che hai acquisito. Soffrire con te non
è più soffrire, e la sofferenza della croce apre una fonte inesauribile di gioia. La
prova di colui che è inchiodato con te, prigioniero dell’Amore, apre l’immenso
campo della libertà spirituale.

GESÙ: Padre, tu non hai voluto sacrificio né olocausto, è la misericordia che
volevi; essa aveva disertato il frutto delle tue mani, ma tu mi hai dato un corpo
e io ti dico: Eccomi qui per fare la tua volontà. È arrivata l’ora della grande
messa per il mondo ed eccomi, ostia elevata sopra la terra. Che io ami i chiodi,
che io ami la croce e l’acqua con l’aceto, e tutti gli elementi di questa liturgia
che salva il mondo!

Dodicesima stazione: Gesù muore sulla croce
IL PADRE: Il grande grido dell’Amore è giunto fino a me. Risuonerà
eternamente; nulla ormai lo farà tacere. Si alzerà in ogni istante, ad ogni
eucaristia, ad ogni atto di carità, ad ogni sacrificio di santi che sono altri
“Cristo”, della folla immensa dei fratelli dei quali mio Figlio è il primogenito.
Mai più sarà proclamata la vittoria della morte e della distruzione. Il grido che
sale fino a me copre le grida di odio e le grida blasfeme.

L’ANIMA: O mio re, piego le ginocchia davanti alla tua sovranità. O mio unico
amore, vorrei rispondere alle tue sette parole d’amore ma nessuna parola può
fare eco all’infinito. Ho preso con me tua madre e il mio cuore si è aperto
ancora di più, la mia casa è grande come il cielo che risuona del canto della
lode dei cori angelici. O mia attesa superata, come ti restituirò tutto il bene che
mi hai fatto?

GESÙ: La Vita non muore. Il grappolo è spremuto, non è più frutto ma vino
novello. Ed è in questo nuovo inebriamento, fatto di dolore e di amore, che io
mi addormento sul petto del Padre, poiché tutto è compiuto.
Ora sappi che nulla potrà fermarti nel tuo cammino verso il regno. Regola i
tuoi passi su quelli di colui che ha camminato sul mare e domato gli elementi
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scatenati. Dov’è l’odio degli uomini nell’ora della mia morte? L’amore ha avuto
l’ultima parola.

Tredicesima stazione: Gesù è deposto dalla croce
IL PADRE: Si compie l’elevazione mediante la quale l’Agnello, al quale ritorna
la beatitudine: “Beati i miti”, prende possesso della terra e la strappa alla forza
del nemico. Tenevo il corpo di Adamo tra le mie braccia divine, che egli non
avrebbe mai dovuto abbandonare, come non si sarebbe mai dovuto
interrompere il bacio attraverso il quale gli donavo il soffio vitale. Golgota,
dove si è appena giocata la felicità dell’umanità, luogo del cranio, luogo dove
ho visto morire Adamo.
Se l’uomo avesse conosciuto il grande dolore che provavo vedendo morire il
primo uomo, il mio grande dolore nel vedere il figlio dell’Eterno scendere nel
regno dei morti! E il dolore nel vedere la terribile agonia di mio Figlio, l’agonia
della mia anima che mette fine ad ogni disperazione! La morte è morta,
l’Amore è vita e seme di vita.

MARIA: Mio Dio, abbandonato nelle mie braccia, Figlio mio, mio Amore e mio
Dio. Mio Signore, totalmente abbandonato, come nel giorno di Natale il Figlio
nelle mie braccia. E in questo silenzio dopo le tenebre un altro patto si compie,
nel quale non è più il mio ventre ad aprirsi ma il mio cuore. E nel dolore di
questa rivelazione, io avverto il Corpo di mio Figlio, la Chiesa, più grande del
mondo.
O Figlio mio, il cielo e la terra sono pieni dell’eco della tua morte e del tuo
amore.

Quattordicesima stazione: Gesù è portato al sepolcro
IL PADRE: Si è fatto silenzio, il silenzio della pienezza che precedeva l’istante
della creazione, l’esplosione luminosa, l’estasi dell’Amore che partorì l’uomo e
la bellezza del mondo e di tutto ciò che esso contiene. In silenzio il mio Verbo
scende nel regno dei morti. La luce della Vita apre gli occhi di coloro che
brancolavano nella valle dell’ombra. In silenzio egli ritorna, tenendo Adamo ed
Eva per mano. Non li lascerà mai più; insieme essi ritorneranno perché
esploda il grande Alleluia di Pasqua.

MARIA: Il Padre ha riempito il mio cuore del balsamo della saggezza e io
veglio come la sola Vergine saggia di un mondo divenuto folle. E tutta la
speranza del mondo e tutta la sua fede ardono nel mio cuore. E il soffio dello
Spirito mi colma e dice: “No, tuo Figlio non è morto, dorme. E nel silenzio di
questo grande sabato del mondo io offro tutte le sofferenze, tutte le umiliazioni
e tutta la miseria degli uomini”.
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15 aprile 2017 – Sabato
San Annibale
Settimana Santa - P
Alleluia, alleluia, alleluia
Liturgia: Veglia Pasquale

PREGHIERA DEL MATTINO
Per antichissima tradizione questa è “la notte di veglia in onore del Signore”. I
fedeli, portando in mano - secondo l’ammonizione del Vangelo - la lampada
accesa, assomigliano a coloro che attendono il Signore al suo ritorno, in modo
che, quando egli verrà, li trovi ancora vigilanti e li faccia sedere alla sua mensa.
La Veglia si svolge in questo modo: dopo un breve “lucernario” (prima parte
della Veglia), la santa Chiesa medita le “meraviglie” che il Signore ha compiuto
per il suo popolo fin dall’inizio e confida nella sua parola e nella sua promessa
(seconda parte o Liturgia della Parola), fino al momento in cui, avvicinandosi il
giorno della risurrezione, con i suoi membri rigenerati nel Battesimo (terza
parte), viene invitata alla mensa, che il Signore ha preparato al suo popolo per
mezzo della sua morte e risurrezione (parte quarta).
L’intera celebrazione della Veglia pasquale si svolge di notte; essa quindi deve
o cominciare dopo l’inizio della notte, o terminare prima dell’alba della
domenica.
La Messa della notte, anche se celebrata prima della mezzanotte, è la Messa
pasquale della domenica di Risurrezione.
Il sacerdote e il diacono indossano le vesti di colore bianco, come per la Messa.
Si preparino candele per tutti coloro che partecipano alla Veglia.

LITURGIA DELLA PAROLA
In questa Veglia, vengono proposte nove letture, cioè sette dall’Antico e due
(Epistola e Vangelo) dal Nuovo Testamento.
Se circostanze pastorali lo richiedono, il numero delle letture dell’Antico
Testamento può essere ridotto; si abbia tuttavia sempre presente che la lettura
della parola di Dio è parte fondamentale della Veglia pasquale.
Si leggono almeno tre letture dell’Antico Testamento; in casi eccezionali,
almeno due.
Non si ometta mai la lettura del cap. 14 dell’Esodo.
Spente le candele, tutti seggono. Prima di iniziare la lettura della parola di Dio,
il sacerdote si rivolge all’assemblea con queste parole:

Fratelli carissimi,
dopo il solenne inizio della Veglia, ascoltiamo ora in devoto raccoglimento la
parola di Dio.
Meditiamo come nell’antica alleanza Dio salvò il suo popolo e, nella pienezza
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dei tempi, ha inviato il suo Figlio per la nostra redenzione.
Preghiamo perché Dio nostro Padre conduca a compimento quest’opera di
salvezza incominciata con la Pasqua.

PRIMA LETTURA (Gen 1,1 - 2,2)
Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona.
Dal libro della Gènesi
In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta e le
tenebre ricoprivano l’abisso e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.
Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu. Dio vide che la luce era cosa buona e Dio
separò la luce dalle tenebre. Dio chiamò la luce giorno, mentre chiamò le
tenebre notte. E fu sera e fu mattina: giorno primo.
Dio disse: «Sia un firmamento in mezzo alle acque per separare le acque dalle
acque». Dio fece il firmamento e separò le acque che sono sotto il firmamento
dalle acque che sono sopra il firmamento. E così avvenne. Dio chiamò il
firmamento cielo. E fu sera e fu mattina: secondo giorno.
Dio disse: «Le acque che sono sotto il cielo si raccolgano in un unico luogo e
appaia l’asciutto». E così avvenne. Dio chiamò l’asciutto terra, mentre chiamò
la massa delle acque mare. Dio vide che era cosa buona. Dio disse: «La terra
produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla
terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie». E così avvenne. E
la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la
propria specie, e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la
propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo
giorno.
Dio disse: «Ci siano fonti di luce nel firmamento del cielo, per separare il
giorno dalla notte; siano segni per le feste, per i giorni e per gli anni e siano
fonti di luce nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne.
E Dio fece le due fonti di luce grandi: la fonte di luce maggiore per governare il
giorno e la fonte di luce minore per governare la notte, e le stelle. Dio le pose
nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per governare il giorno e la
notte e per separare la luce dalle tenebre. Dio vide che era cosa buona. E fu
sera e fu mattina: quarto giorno.
Dio disse: «Le acque brùlichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra,
davanti al firmamento del cielo». Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli
esseri viventi che guizzano e brùlicano nelle acque, secondo la loro specie, e
tutti gli uccelli alati, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona. Dio li
benedisse: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli
uccelli si moltìplichino sulla terra». E fu sera e fu mattina: quinto giorno.
Dio disse: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame,
rettili e animali selvatici, secondo la loro specie». E così avvenne. Dio fece gli
animali selvatici, secondo la loro specie, il bestiame, secondo la propria specie,
e tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie. Dio vide che era cosa buona.
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Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra
somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su
tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».
E Dio creò l’uomo a sua immagine;
a immagine di Dio lo creò:
maschio e femmina li creò.
Dio li benedisse e Dio disse loro:
«Siate fecondi e moltiplicatevi,
riempite la terra e soggiogatela,
dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo
e su ogni essere vivente che striscia sulla terra».
Dio disse: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra, e
ogni albero fruttifero che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutti gli
animali selvatici, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano
sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così
avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera
e fu mattina: sesto giorno.
Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. Dio,
nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto e cessò nel
settimo giorno da ogni suo lavoro che aveva fatto.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 103)
Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.
Benedici il Signore, anima mia!
Sei tanto grande, Signore, mio Dio!
Sei rivestito di maestà e di splendore,
avvolto di luce come di un manto.
Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.
Egli fondò la terra sulle sue basi:
non potrà mai vacillare.
Tu l’hai coperta con l’oceano come una veste;
al di sopra dei monti stavano le acque.
Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.
Tu mandi nelle valli acque sorgive
perché scorrano tra i monti.
In alto abitano gli uccelli del cielo
e cantano tra le fronde.
Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.
Dalle tue dimore tu irrighi i monti,
e con il frutto delle tue opere si sazia la terra.
Tu fai crescere l’erba per il bestiame
e le piante che l’uomo coltiva
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per trarre cibo dalla terra.
Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.
Quante sono le tue opere, Signore!
Le hai fatte tutte con saggezza;
la terra è piena delle tue creature.
Benedici il Signore, anima mia.
Manda il tuo Spirito, Signore, a rinnovare la terra.

ORAZIONE
Dio onnipotente ed eterno, ammirabile in tutte le opere del tuo amore,
illumina i figli da te redenti perché comprendano che, se fu grande all’inizio la
creazione del mondo, ben più grande, nella pienezza dei tempi, fu l’opera della
nostra redenzione, nel sacrificio pasquale di Cristo Signore. Egli vive e regna
nei secoli dei secoli.

SECONDA LETTURA (Gen 22,1-18)
Il sacrificio di Abramo, nostro padre nella fede
Dal libro della Gènesi
In quei giorni, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: «Abramo!». Rispose:
«Eccomi!». Riprese: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel
territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò».
Abramo si alzò di buon mattino, sellò l’asino, prese con sé due servi e il figlio
Isacco, spaccò la legna per l’olocausto e si mise in viaggio verso il luogo che Dio
gli aveva indicato. Il terzo giorno Abramo alzò gli occhi e da lontano vide quel
luogo. Allora Abramo disse ai suoi servi: «Fermatevi qui con l’asino; io e il
ragazzo andremo fin lassù, ci prostreremo e poi ritorneremo da voi». Abramo
prese la legna dell’olocausto e la caricò sul figlio Isacco, prese in mano il fuoco
e il coltello, poi proseguirono tutti e due insieme.
Isacco si rivolse al padre Abramo e disse: «Padre mio!». Rispose: «Eccomi,
figlio mio». Riprese: «Ecco qui il fuoco e la legna, ma dov’è l’agnello per
l’olocausto?». Abramo rispose: «Dio stesso si provvederà l’agnello per
l’olocausto, figlio mio!». Proseguirono tutti e due insieme. Così arrivarono al
luogo che Dio gli aveva indicato; qui Abramo costruì l’altare, collocò la legna,
legò suo figlio Isacco e lo depose sull’altare, sopra la legna. Poi Abramo stese la
mano e prese il coltello per immolare suo figlio.
Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: «Abramo, Abramo!».
Rispose: «Eccomi!». L’angelo disse: «Non stendere la mano contro il ragazzo e
non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo
unigenito».
Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna in un
cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del
figlio.
Abramo chiamò quel luogo «Il Signore vede»; perciò oggi si dice: «Sul monte il
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Signore si fa vedere».
L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse:
«Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai
risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò
molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia
che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei
nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra,
perché tu hai obbedito alla mia voce».
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 15)
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:
nelle tue mani è la mia vita.
Io pongo sempre davanti a me il Signore,
sta alla mia destra, non potrò vacillare.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Per questo gioisce il mio cuore
ed esulta la mia anima;
anche il mio corpo riposa al sicuro,
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Mi indicherai il sentiero della vita,
gioia piena alla tua presenza,
dolcezza senza fine alla tua destra.

ORAZIONE
O Dio, Padre dei credenti, che estendendo a tutti gli uomini il dono
dell’adozione filiale, moltiplichi in tutta la terra i tuoi figli, e nel sacramento
pasquale del Battesimo adempi la promessa fatta ad Abramo di renderlo padre
di tutte le nazioni, concedi al tuo popolo di rispondere degnamente alla grazia
della tua chiamata. Per Cristo nostro Signore.

TERZA LETTURA (Es 14,15- 15,1)
Gli Israeliti camminarono sull’asciutto in mezzo al mare.
Dal libro dell’Esodo
In quei giorni, il Signore disse a Mosè: «Perché gridi verso di me? Ordina agli
Israeliti di riprendere il cammino. Tu intanto alza il bastone, stendi la mano sul
mare e dividilo, perché gli Israeliti entrino nel mare all’asciutto. Ecco, io rendo
ostinato il cuore degli Egiziani, così che entrino dietro di loro e io dimostri la
mia gloria sul faraone e tutto il suo esercito, sui suoi carri e sui suoi cavalieri.
Gli Egiziani sapranno che io sono il Signore, quando dimostrerò la mia gloria
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contro il faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri».
L’angelo di Dio, che precedeva l’accampamento d’Israele, cambiò posto e passò
indietro. Anche la colonna di nube si mosse e dal davanti passò dietro. Andò a
porsi tra l’accampamento degli Egiziani e quello d’Israele. La nube era
tenebrosa per gli uni, mentre per gli altri illuminava la notte; così gli uni non
poterono avvicinarsi agli altri durante tutta la notte.
Allora Mosè stese la mano sul mare. E il Signore durante tutta la notte
risospinse il mare con un forte vento d’oriente, rendendolo asciutto; le acque si
divisero. Gli Israeliti entrarono nel mare sull’asciutto, mentre le acque erano
per loro un muro a destra e a sinistra. Gli Egiziani li inseguirono, e tutti i
cavalli del faraone, i suoi carri e i suoi cavalieri entrarono dietro di loro in
mezzo al mare.
Ma alla veglia del mattino il Signore, dalla colonna di fuoco e di nube, gettò
uno sguardo sul campo degli Egiziani e lo mise in rotta. Frenò le ruote dei loro
carri, così che a stento riuscivano a spingerle. Allora gli Egiziani dissero:
«Fuggiamo di fronte a Israele, perché il Signore combatte per loro contro gli
Egiziani!».
Il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sul mare: le acque si riversino sugli
Egiziani, sui loro carri e i loro cavalieri». Mosè stese la mano sul mare e il
mare, sul far del mattino, tornò al suo livello consueto, mentre gli Egiziani,
fuggendo, gli si dirigevano contro. Il Signore li travolse così in mezzo al mare.
Le acque ritornarono e sommersero i carri e i cavalieri di tutto l’esercito del
faraone, che erano entrati nel mare dietro a Israele: non ne scampò neppure
uno. Invece gli Israeliti avevano camminato sull’asciutto in mezzo al mare,
mentre le acque erano per loro un muro a destra e a sinistra.
In quel giorno il Signore salvò Israele dalla mano degli Egiziani, e Israele vide
gli Egiziani morti sulla riva del mare; Israele vide la mano potente con la quale
il Signore aveva agito contro l’Egitto, e il popolo temette il Signore e credette in
lui e in Mosè suo servo.
Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo canto al Signore e dissero:
Cantiamo al Signore: stupenda è la sua vittoria!
Parola di Dio

SALMO RESPONSORIALE (Es 15,1-7a.17-18)
Cantiamo al Signore: stupenda è la sua vittoria!
«Voglio cantare al Signore,
perché ha mirabilmente trionfato:
cavallo e cavaliere
ha gettato nel mare.
Mia forza e mio canto è il Signore,
egli è stato la mia salvezza.
È il mio Dio: lo voglio lodare,
il Dio di mio padre: lo voglio esaltare!
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Cantiamo al Signore: stupenda è la sua vittoria!
Il Signore è un guerriero,
Signore è il suo nome.
I carri del faraone e il suo esercito
li ha scagliati nel mare;
i suoi combattenti scelti
furono sommersi nel Mar Rosso.
Cantiamo al Signore: stupenda è la sua vittoria!
Gli abissi li ricoprirono,
sprofondarono come pietra.
La tua destra, Signore,
è gloriosa per la potenza,
la tua destra, Signore,
annienta il nemico.
Cantiamo al Signore: stupenda è la sua vittoria!
Tu lo fai entrare e lo pianti
sul monte della tua eredità,
luogo che per tua dimora,
Signore, hai preparato,
santuario che le tue mani,
Signore, hanno fondato.
Il Signore regni
in eterno e per sempre!».
Cantiamo al Signore: stupenda è la sua vittoria!

ORAZIONE
O Dio, anche ai nostri tempi vediamo risplendere i tuoi antichi prodigi: ciò che
facesti con la tua mano potente per liberare un solo popolo dall’oppressione del
faraone, ora lo compi attraverso l’acqua del Battesimo per la salvezza di tutti i
popoli; concedi che l’umanità intera sia accolta tra i figli di Abramo e partecipi
alla dignità del popolo eletto. Per Cristo nostro Signore.

QUARTA LETTURA (Is 54,5-14)
Con affetto perenne il Signore, tuo redentore, ha avuto pietà di te
Dal libro del profeta Isaìa

Tuo sposo è il tuo creatore,
Signore degli eserciti è il suo nome;
tuo redentore è il Santo d’Israele,
è chiamato Dio di tutta la terra.
Come una donna abbandonata
e con l’animo afflitto, ti ha richiamata il Signore.
Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù?
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– dice il tuo Dio.
Per un breve istante ti ho abbandonata,
ma ti raccoglierò con immenso amore.
In un impeto di collera
ti ho nascosto per un poco il mio volto;
ma con affetto perenne
ho avuto pietà di te,
dice il tuo redentore, il Signore.
Ora è per me come ai giorni di Noè,
quando giurai che non avrei più riversato
le acque di Noè sulla terra;
così ora giuro di non più adirarmi con te
e di non più minacciarti.
Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero,
non si allontanerebbe da te il mio affetto,
né vacillerebbe la mia alleanza di pace,
dice il Signore che ti usa misericordia.
Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata,
ecco io pongo sullo stibio le tue pietre
e sugli zaffìri pongo le tue fondamenta.
Farò di rubini la tua merlatura,
le tue porte saranno di berilli,
tutta la tua cinta sarà di pietre preziose.
Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore,
grande sarà la prosperità dei tuoi figli;
sarai fondata sulla giustizia.
Tieniti lontana dall’oppressione, perché non dovrai temere,
dallo spavento, perché non ti si accosterà.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 29)
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato.
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,
non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa.
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato.
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,
della sua santità celebrate il ricordo,
perché la sua collera dura un istante,
la sua bontà per tutta la vita.
Alla sera ospite è il pianto
e al mattino la gioia.
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Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato.
Ascolta, Signore, abbi pietà di me,
Signore, vieni in mio aiuto!
Hai mutato il mio lamento in danza;
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre.
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato.

ORAZIONE
O Dio, Padre di tutti gli uomini, moltiplica a gloria del tuo nome la discendenza
promessa alla fede dei patriarchi, e aumenta il numero dei tuoi figli, perché la
Chiesa veda pienamente adempiuto il disegno universale di salvezza, nel quale
i nostri padri avevano fermamente sperato. Per Cristo nostro Signore.

QUINTA LETTURA (Is 55,1-11)
Venite a me e vivrete; stabilirò per voi un’alleanza eterna
Dal libro del profeta Isaìa
Così dice il Signore:
«O voi tutti assetati, venite all’acqua,
voi che non avete denaro, venite;
comprate e mangiate; venite, comprate
senza denaro, senza pagare, vino e latte.
Perché spendete denaro per ciò che non è pane,
il vostro guadagno per ciò che non sazia?
Su, ascoltatemi e mangerete cose buone
e gusterete cibi succulenti.
Porgete l’orecchio e venite a me,
ascoltate e vivrete.
Io stabilirò per voi un’alleanza eterna,
i favori assicurati a Davide.
Ecco, l’ho costituito testimone fra i popoli,
principe e sovrano sulle nazioni.
Ecco, tu chiamerai gente che non conoscevi;
accorreranno a te nazioni che non ti conoscevano
a causa del Signore, tuo Dio,
del Santo d’Israele, che ti onora.
Cercate il Signore, mentre si fa trovare,
invocàtelo, mentre è vicino.
L’empio abbandoni la sua via
e l’uomo iniquo i suoi pensieri;
ritorni al Signore che avrà misericordia di lui
e al nostro Dio che largamente perdona.
Perché i miei pensieri non sono i vostri pensieri,
le vostre vie non sono le mie vie. Oracolo del Signore.
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Quanto il cielo sovrasta la terra,
tanto le mie vie sovrastano le vostre vie,
i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri.
Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo
e non vi ritornano senza avere irrigato la terra,
senza averla fecondata e fatta germogliare,
perché dia il seme a chi semina
e il pane a chi mangia,
così sarà della mia parola uscita dalla mia bocca:
non ritornerà a me senza effetto,
senza aver operato ciò che desidero
e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata».
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Is 12,2-6)
Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza.
Ecco, Dio è la mia salvezza;
io avrò fiducia, non avrò timore,
perché mia forza e mio canto è il Signore;
egli è stato la mia salvezza.
Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza.
Attingerete acqua con gioia
alle sorgenti della salvezza.
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome,
proclamate fra i popoli le sue opere,
fate ricordare che il suo nome è sublime.
Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza.
Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse,
le conosca tutta la terra.
Canta ed esulta, tu che abiti in Sion,
perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele.
Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza.

ORAZIONE
Dio onnipotente ed eterno, unica speranza del mondo, tu hai preannunziato
con il messaggio dei profeti i misteri che oggi si compiono; ravviva la nostra
sete di salvezza, perché soltanto per l’azione del tuo Spirito possiamo
progredire nelle vie della tua giustizia. Per Cristo nostro Signore.

SESTA LETTURA (Bar 3,9-15.32 - 4,4)
Cammina allo splendore della luce del Signore
Dal libro del profeta Baruc
Ascolta, Israele, i comandamenti della vita,
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porgi l’orecchio per conoscere la prudenza.
Perché, Israele? Perché ti trovi in terra nemica
e sei diventato vecchio in terra straniera?
Perché ti sei contaminato con i morti
e sei nel numero di quelli che scendono negli inferi?
Tu hai abbandonato la fonte della sapienza!
Se tu avessi camminato nella via di Dio,
avresti abitato per sempre nella pace.
Impara dov’è la prudenza,
dov’è la forza, dov’è l’intelligenza,
per comprendere anche dov’è la longevità e la vita,
dov’è la luce degli occhi e la pace.
Ma chi ha scoperto la sua dimora,
chi è penetrato nei suoi tesori?
Ma colui che sa tutto, la conosce
e l’ha scrutata con la sua intelligenza,
colui che ha formato la terra per sempre
e l’ha riempita di quadrupedi,
colui che manda la luce ed essa corre,
l’ha chiamata, ed essa gli ha obbedito con tremore.
Le stelle hanno brillato nei loro posti di guardia
e hanno gioito;
egli le ha chiamate ed hanno risposto: «Eccoci!»,
e hanno brillato di gioia per colui che le ha create.
Egli è il nostro Dio,
e nessun altro può essere confrontato con lui.
Egli ha scoperto ogni via della sapienza
e l’ha data a Giacobbe, suo servo,
a Israele, suo amato.
Per questo è apparsa sulla terra
e ha vissuto fra gli uomini.
Essa è il libro dei decreti di Dio
e la legge che sussiste in eterno;
tutti coloro che si attengono ad essa avranno la vita,
quanti l’abbandonano moriranno.
Ritorna, Giacobbe, e accoglila,
cammina allo splendore della sua luce.
Non dare a un altro la tua gloria
né i tuoi privilegi a una nazione straniera.
Beati siamo noi, o Israele,
perché ciò che piace a Dio è da noi conosciuto.
Parola di Dio.
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SALMO RESPONSORIALE (Sal 18)
Signore, tu hai parole di vita eterna.
La legge del Signore è perfetta,
rinfranca l’anima;
la testimonianza del Signore è stabile,
rende saggio il semplice.
Signore, tu hai parole di vita eterna.
I precetti del Signore sono retti,
fanno gioire il cuore;
il comando del Signore è limpido,
illumina gli occhi.
Signore, tu hai parole di vita eterna.
Il timore del Signore è puro,
rimane per sempre;
i giudizi del Signore sono fedeli,
sono tutti giusti.
Signore, tu hai parole di vita eterna.
Più preziosi dell’oro,
di molto oro fino,
più dolci del miele
e di un favo stillante.
Signore, tu hai parole di vita eterna.

ORAZIONE
O Dio, che accresci sempre la tua Chiesa chiamando nuovi figli da tutte le
genti, custodisci nella tua protezione coloro che fai rinascere dall’acqua del
Battesimo. Per Cristo nostro Signore.

SETTIMA LETTURA (Ez 36,16-17a.18-28)
Vi aspergerò con acqua pura e vi darò un cuore nuovo
Dal libro del profeta Ezechièle
Mi fu rivolta questa parola del Signore:
«Figlio dell’uomo, la casa d’Israele, quando abitava la sua terra, la rese impura
con la sua condotta e le sue azioni. Perciò ho riversato su di loro la mia ira per
il sangue che avevano sparso nel paese e per gli idoli con i quali l’avevano
contaminato. Li ho dispersi fra le nazioni e sono stati dispersi in altri territori:
li ho giudicati secondo la loro condotta e le loro azioni.
Giunsero fra le nazioni dove erano stati spinti e profanarono il mio nome
santo, perché di loro si diceva: “Costoro sono il popolo del Signore e tuttavia
sono stati scacciati dal suo paese”. Ma io ho avuto riguardo del mio nome
santo, che la casa d’Israele aveva profanato fra le nazioni presso le quali era
giunta.
Perciò annuncia alla casa d’Israele: “Così dice il Signore Dio: Io agisco non per
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riguardo a voi, casa d’Israele, ma per amore del mio nome santo, che voi avete
profanato fra le nazioni presso le quali siete giunti. Santificherò il mio nome
grande, profanato fra le nazioni, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le
nazioni sapranno che io sono il Signore – oracolo del Signore Dio –, quando
mostrerò la mia santità in voi davanti ai loro occhi.
Vi prenderò dalle nazioni, vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro
suolo. Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte
le vostre impurità e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò
dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un
cuore di carne.
Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò
osservare e mettere in pratica le mie norme. Abiterete nella terra che io diedi ai
vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio”».
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 41)
Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o
Dio.
L’anima mia ha sete di Dio,
del Dio vivente:
quando verrò e vedrò
il volto di Dio?
Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o
Dio.
Avanzavo tra la folla,
la precedevo fino alla casa di Dio,
fra canti di gioia e di lode
di una moltitudine in festa.
Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o
Dio.
Manda la tua luce e la tua verità:
siano esse a guidarmi,
mi conducano alla tua santa montagna,
alla tua dimora.
Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o
Dio.
Verrò all’altare di Dio,
a Dio, mia gioiosa esultanza.
A te canterò sulla cetra,
Dio, Dio mio.
Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a te, o
Dio.
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Oppure (quando si celebra il Battesimo):
Da Is 12, 1-6
Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza.
Ecco, Dio è la mia salvezza;
io avrò fiducia, non avrò timore,
perché mia forza e mio canto è il Signore;
egli è stato la mia salvezza.
Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza.
Attingerete acqua con gioia
alle sorgenti della salvezza.
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome,
proclamate fra i popoli le sue opere,
fate ricordare che il suo nome è sublime.
Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza.
Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse,
le conosca tutta la terra.
Canta ed esulta, tu che abiti in Sion,
perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele. giulivi ed esultate, abitanti di
Sion,
perché grande in mezzo a voi è il Santo di Israele.
Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza.

ORAZIONE
O Dio, potenza immutabile e luce che non tramonta, volgi lo sguardo alla tua
Chiesa, ammirabile sacramento di salvezza, e compi l’opera predisposta nella
tua misericordia: tutto il mondo veda e riconosca che ciò che è distrutto si
ricostruisce, ciò che è invecchiato si rinnova e tutto ritorna alla sua integrità,
per mezzo del Cristo, che è principio di tutte le cose. Egli vive e regna nei secoli
dei secoli.

Oppure:
O Dio, che nelle pagine dell’Antico e Nuovo Testamento ci hai preparati a
celebrare il mistero pasquale, fa’ che comprendiamo l’opera del tuo amore per
gli uomini, perché i doni che oggi riceviamo confermino in noi la speranza dei
beni futuri. Per Cristo nostro Signore.

Il sacerdote intona l’inno Gloria a Dio, che viene cantato da tutti. Si suonano le
campane, secondo gli usi locali.

COLLETTA
O Dio, che illumini questa santissima notte con la gloria della risurrezione del
Signore, ravviva nella tua famiglia lo spirito di adozione, perché tutti i tuoi figli,
rinnovati nel corpo e nell’anima, siano sempre fedeli al tuo servizio. Per il
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nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,
nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

EPISTOLA (Rm 6,3-11)
Cristo risorto dai morti non muore più.
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani
Fratelli, non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati
battezzati nella sua morte?
Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte
affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre,
così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati
intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a
somiglianza della sua risurrezione.
Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché
fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del
peccato. Infatti chi è morto, è liberato dal peccato.
Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, sapendo
che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di
lui. Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e
vive per Dio. Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio,
in Cristo Gesù.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Sal 117)
Alleluia, alleluia, alleluia.
Rendete grazie al Signore perché è buono,
perché il suo amore è per sempre.
Dica Israele:
«Il suo amore è per sempre».
Alleluia, alleluia, alleluia.
La destra del Signore si è innalzata,
la destra del Signore ha fatto prodezze.
Non morirò, ma resterò in vita
e annuncerò le opere del Signore.
Alleluia, alleluia, alleluia.
La pietra scartata dai costruttori
è divenuta la pietra d’angolo.
Questo è stato fatto dal Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.
Alleluia, alleluia, alleluia.
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VANGELO (Lc 24,1-12)
Perché cercate tra i morti colui che è vivo?
+ Dal Vangelo secondo Luca
Il primo giorno della settimana, al mattino presto si recarono al sepolcro,
portando con sé gli aromi che avevano preparato. Trovarono che la pietra era
stata rimossa dal sepolcro e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù.
Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini
presentarsi a loro in abito sfolgorante. Le donne, impaurite, tenevano il volto
chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è
vivo? Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in
Galilea e diceva: “Bisogna che il Figlio dell’uomo sia consegnato in mano ai
peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno”».
Ed esse si ricordarono delle sue parole e, tornate dal sepolcro, annunciarono
tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. Erano Maria Maddalena, Giovanna e
Maria madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano
queste cose agli apostoli.
Quelle parole parvero a loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse.
Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto i teli. E tornò
indietro, pieno di stupore per l’accaduto.
Parola del Signore.

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, le preghiere e le offerte del tuo popolo, perché questo santo
mistero, gioioso inizio della celebrazione pasquale, ci ottenga la forza per
giungere alla vita eterna. Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA DI COMUNIONE
Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato:
celebriamo dunque le festa con purezza e verità. Alleluia. (1Cor 5,7-8)

Oppure:
Gesù, il crocifisso è risorto, come aveva detto. Alleluia.
(Mt 28,5.6; cf. Mc 16,6; cf. Lc 24,6)

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Infondi in noi, o Padre, lo Spirito della tua carità, perché nutriti con i
sacramenti pasquali viviamo concordi nel vincolo del tuo amore. Per Cristo
nostro Signore.
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16 aprile 2017 – Domenica
Santa Giuditta
PASQUA: RISURREZIONE DEL SIGNORE - P
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo
Liturgia: At 10,34a.37-43; Sal 117; Col 3,1-4 opp. 1Cor 5,6-8; Gv 20,1-9 (sera:
Lc 24,13-35)

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore, il mio cuore esulta! Serbo in me l’eco del canto dell’ Exultet della
veglia notturna: e non si tratta solo di un ricordo! La liturgia rende presente la
storia misteriosa della salvezza e il nostro presente si proietta nel mistero della
liturgia. La solenne domenica della risurrezione è una realtà e un dono per il
presente. Signore, fa’ che nella mia vita io non smarrisca mai la dimensione
pasquale della vera gioia, del giubilo, anche se mi trovassi di fronte a prove
difficili e dolorose che fanno anch’esse parte della mia vita. Alleluia!

ANTIFONA D’INGRESSO
Sono risorto, e sono sempre con te; tu hai posto su di me la tua mano, è
stupenda per me la tua saggezza. Alleluia.

COLLETTA
O Padre, che in questo giorno, per mezzo del tuo unico Figlio, hai vinto la
morte e ci hai aperto il passaggio alla vita eterna, concedi a noi, che celebriamo
la Pasqua di risurrezione, di essere rinnovati nel tuo Spirito, per rinascere nella
luce del Signore risorto. Egli è Dio e vive e regna con te...

PRIMA LETTURA (At 10,34a.37-43)
Noi abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti.
Dagli Atti degli Apostoli
In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: «Voi sapete ciò che è accaduto in
tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da
Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il
quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del
diavolo, perché Dio era con lui.
E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e
in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha
risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non a tutto il popolo, ma
a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo
la sua risurrezione dai morti.
E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice
dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno questa
testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo
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del suo nome».
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 117)
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed
esultiamo.
Rendete grazie al Signore perché è buono,
perché il suo amore è per sempre.
Dica Israele:
«Il suo amore è per sempre».
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed
esultiamo.
La destra del Signore si è innalzata,
la destra del Signore ha fatto prodezze.
Non morirò, ma resterò in vita
e annuncerò le opere del Signore.
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed
esultiamo.
La pietra scartata dai costruttori
è divenuta la pietra d’angolo.
Questo è stato fatto dal Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.
Questo è il giorno che ha fatto il Signore: rallegriamoci ed
esultiamo.

SECONDA LETTURA (Col 3,1-4)
Cercate le cose di lassù, dove è Cristo
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossési
Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto
alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della
terra.
Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando
Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella
gloria.
Parola di Dio.

SEQUENZA
Alla vittima pasquale, s’innalzi oggi il sacrificio di lode.
L’agnello ha redento il suo gregge,
l’Innocente ha riconciliato noi peccatori col Padre.
Morte e Vita si sono affrontate in un prodigioso duello.
Il Signore della vita era morto; ma ora, vivo, trionfa.
“Raccontaci, Maria: che hai visto sulla via?”.
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“La tomba del Cristo vivente, la gloria del Cristo risorto,
e gli angeli suoi testimoni, il sudario e le sue vesti.
Cristo, mia speranza, è risorto; e vi precede in Galilea”.
Sì, ne siamo certi: Cristo è davvero risorto.
Tu, Re vittorioso, portaci la tua salvezza.

CANTO AL VANGELO (cf. 1Cor 5,7-8)
Alleluia, alleluia.
Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato:
facciamo festa nel Signore.
Alleluia.

VANGELO (Gv 20,1-9)
Egli doveva risuscitare dai morti.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di
mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal
sepolcro.
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù
amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo
dove l’hanno posto!».
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro.
Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e
giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò.
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e
osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là
con i teli, ma avvolto in un luogo a parte.
Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide
e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli
doveva risorgere dai morti.
Parola del Signore

OMELIA
La principale domenica di tutto l'anno liturgico celebra un evento straordinario
e decisivo nella Storia dell'umanità: la risurrezione di Gesù Cristo. "Questo è il
giorno di Cristo Signore, alleluia".
I testi biblici indicati per la liturgia eucaristica del giorno costituiscono
testimonianze certe sulla presenza del Risorto. Gli Atti degli Apostoli
trasmettono la predicazione di Pietro che ricorda la testimonianza dei profeti:
"Chiunque crede in lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo
Nome". Davvero la salvezza è stata attuata grazie al sacrificio del Signore. Ai
Colossesi, Paolo indica una strada: "Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di
lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù,
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non a quelle della terra". Il cambiamento di impostazione di vita è totale e
definitivo. Ai cristiani di Corinto, l'apostolo canta: "Cristo, nostra Pasqua, è
stato immolato... Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con
lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità". L'invito
è categorico: riflettendo sulla propria fragilità, il battezzato avverte l'urgenza
della conversione, e ringrazia Dio per il dono della liberazione. Con l'antica
sequenza "Victimae paschali laudes", si propone: Alla vittima pasquale
s'immoli oggi il sacrificio di lode. L'agnello ha redento il suo gregge,
l'Innocente ha riconciliato noi peccatori col Padre. I brani del vangelo
riferiscono l'avvenuto miracolo: il sepolcro è vuoto; Gesù è risorto. La buona
notizia si trasmette rapidamente. La fede della Chiesa non si stanca mai di
contemplare in adorazione l'attuazione del progetto di salvezza. Ogni
battezzato è davvero un uomo nuovo, che partecipa al dono della risurrezione
con una adesione libera e cosciente, con un impegno di vita nuova, nello
Spirito santo. I numerosi testi biblici proclamati nella Veglia pasquale sono un
riassunto delle principali tappe della Storia sacra, che è orientata verso la
nascita del nuovo Popolo di Dio. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Esultanti per la gioia pasquale ti offriamo, Signore, questo sacrificio, nel quale
mirabilmente nasce e si edifica sempre la tua Chiesa. Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: celebriamo dunque la festa con
purezza e verità. Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Proteggi sempre la tua Chiesa, Dio onnipotente, con l’inesauribile forza del tuo
amore, perché, rinnovata dai sacramenti pasquali, giunga alla gloria della
risurrezione. Per Cristo nostro Signore.

MEDITAZIONE
La Chiesa del mattino di Pasqua è prima di tutto un piccolo gruppo di donne
che, partendo “di buon mattino” per vedere un sepolcro e imbalsamare un
cadavere, scoprono all’improvviso che non devono più cercare fra i morti colui
che è vivo... e se ne ritornano in tutta fretta, portando la gioiosa notizia agli
apostoli e ai discepoli. Prime a cercare Gesù dopo la tragedia del Golgota,
prime ad incontrarlo vivo, prime ad ascoltarne la parola di pace e l’appello
all’evangelizzazione, esse formano la prima comunità pasquale. In esse è
appena nata la gioia di credere e di dire che Gesù è risuscitato...
La Chiesa del mattino di Pasqua è questa donna peccatrice perdonata che
piange accanto a una tomba vuota poiché qualcuno, crede, ha portato via il
corpo crocifisso del Signore. Poiché non vi è davvero più Gesù vivo, che ella
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possa almeno stargli vicino da morto! Che almeno le sia permesso di spandere
un’ultima volta su di lui il più prezioso dei suoi profumi e asciugarlo con i suoi
capelli!
Ma ecco che viene qualcuno. Parla... “Perché piangi? Cosa cerchi?”. Strana
risonanza di domande così banali. Ciò nonostante ella non riconosce Gesù. Se
sei tu che l’hai portato via, dimmi dove lo hai messo. È solo quando escono
dalle labbra dello straniero le due sillabe del suo nome che il velo si alza. “Gesù
le dice: Maria! Lei si volta e dice: Rabbuni!”.
Primo grido della fede pasquale. Prima professione di fede cristiana. Il credo
della Chiesa nel suo scaturire! Ma subito la prima prova. Maria Maddalena
vorrebbe proprio trattenere colui la cui assenza l’aveva straziata. Impara che
bisogna rinunciarvi. È in altro modo ch’ella rimarrà nell’intimità del maestro
amato.
“Non mi trattenere!”. Compaiono allora, già inseparabili, la prima catechesi e il
primo invio in missione. “Va’ dai miei fratelli e di’ loro: Io salgo al Padre mio e
Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”. È questa espressione straordinaria che
riassume tutta la testimonianza apostolica: “Ho visto il Signore ed ecco ciò che
mi ha detto!”.
La Chiesa del mattino di Pasqua è questo gruppo di uomini, ancora divisi,
quasi tutti scettici davanti a queste parole che prendono per un delirio. Come
potrebbero credere? Come potrebbero anche solo immaginare la risurrezione
di Gesù? Non solo colui che hanno seguito è morto, ma è morto sconfessato,
sconfessato dal popolo, dai rappresentanti della Chiesa, e, apparentemente, da
Dio stesso! Gesù si è sbagliato. Essi si sono sbagliati. “Noi speravamo che egli
fosse colui che avrebbe liberato Israele!”.
La loro speranza è morta... Ciò nonostante, essi si recano al sepolcro. “Ciò che
essi vedono corrisponde a quello che avevano detto le donne. Ma lui non lo
vedono”. Allora?
La Chiesa del mattino di Pasqua sono Pietro e Giovanni, i primi discepoli del
gruppo degli apostoli. Alle parole di Maria Maddalena, corrono “tutti e due
insieme verso il sepolcro”.
“Il discepolo che Gesù amava, arriva per primo”. Ma non entra. Lascia la
precedenza a colui che Gesù aveva scelto per prendere il comando del gruppo
dei dodici. Già primo nell’affetto si inchina davanti al primo nella missione.
“Lo segue: entra e crede”.
La Chiesa del mattino di Pasqua è Maria, la madre del Signore. Nella casa
dove, a richiesta di Gesù agonizzante, Giovanni l’ha accolta dalla vigilia, ella
spera contro ogni speranza, con il cuore trafitto, ma in pace. “Fiat!”. Ma ecco
che la notizia la raggiunge: notizia degli angeli, notizia del sepolcro vuoto,
notizia del giardiniere. Ella non ha bisogno di vedere, di sentire, di toccare.
Subito, capisce che Dio ha esaudito il grido del suo unico Figlio, e che lei è
divenuta la madre di questo popolo immenso di discepoli che Gesù ama come
suoi fratelli. Gioia, gioia, pianti di gioia. Allegria grazie a Dio, suo salvatore. Il
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Magnificat della sua giovinezza non smetterà più di risonare in lei e in tutta la
Chiesa per generazioni e generazioni...
Chiesa della mattina di Pasqua, come amo i tuoi primi passi, così timidi, così
malfermi. Fragile farfalla che esce dalla crisalide, non puoi ancora dispiegare
nell’azzurro le tue ali multicolori.
Ti occorrerà attendere il gran vento della Pentecoste per prendere il volo. In
queste prime ore della settimana pasquale la tua sicurezza emerge appena dal
dubbio, la tua pace dall’angoscia e la tua gioia dalle lacrime. Ma già, Chiesa dei
poveri ai quali appartiene il Regno e dei cuori puri che vedono Dio, Chiesa di
Pietro, di Giovanni e dei loro compagni, Chiesa di Maria, tua madre attenta e
devota, tu sei la Chiesa del Cristo risuscitato, la Chiesa del Salvatore del
mondo, la Chiesa dell’eterno alleluia!
Card. ALBERT DECOURTRAY
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17 aprile 2017 – Lunedì
San Aniceto papa
Lunedì dell'Angelo - P
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio
Liturgia: At 2,14.22-32; Sal 15; Mt 28,8-15

PREGHIERA DEL MATTINO
Noi ti lodiamo, Padre: tu fai levare il sole su di un mondo pasquale - affinché
noi sappiamo che la notte non è eterna. Noi ti ringraziamo per tuo Figlio Gesù,
che si è fatto uomo ed è morto - affinché noi siamo sicuri della vita, oltre la
morte. Noi ti preghiamo all’inizio di questa giornata, che tu ci offri - affinché
noi diventiamo una comunità, e i testimoni della tua presenza.

ANTIFONA D’INGRESSO
Il Signore vi ha introdotto in una terra dove scorre latte e miele; la legge del
Signore sia sempre sulla vostra bocca. Alleluia.

COLLETTA
O Padre, che fai crescere la tua Chiesa, donandole sempre nuovi figli, concedi
ai tuoi fedeli di esprimere nella vita il sacramento che hanno ricevuto nella
fede. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (At 2,14.22-32)
Questo Gesù, Dio l’ha risuscitato, e noi tutti ne siamo testimoni.
Dagli Atti degli Apostoli
[Nel giorno di Pentecoste,] Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta
parlò così: “Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto
questo e fate attenzione alle mie parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da
Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra
di voi per opera sua, come voi sapete bene - consegnato a voi secondo il
prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete
crocifisso e l’avete ucciso. Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della
morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti
Davide a suo riguardo: “Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta
alla mia destra, perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed
esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu
non abbandonerai la mia vita negli inferi, né permetterai che il tuo Santo
subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di
gioia con la tua presenza”.
Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli
morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e
sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un
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suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: ‘questi non fu
abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione’.
Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato
dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo
promesso, lo ha effuso come vi stessi potete vedere e udire”.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 15)
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Ho detto al Signore: “Il mio Signore sei tu,
solo in te è il mio bene”.
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:
nelle tue mani è la mia vita.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;
anche di notte il mio animo mi istruisce.
Io pongo sempre davanti a me il Signore,
sta alla mia destra, non potrò vacillare.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Per questo gioisce il mio cuore
ed esulta la mia anima;
anche il mio corpo riposa al sicuro,
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Mi indicherai il sentiero della vita,
gioia piena alla tua presenza,
dolcezza senza fine alla tua destra.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

CANTO AL VANGELO (Sal 118,24)
Alleluia, alleluia.
Questo è il giorno fatto dal Signore:
rallegriamoci ed esultiamo.
Alleluia.

VANGELO (Mt 28,8-15)
Andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno.
+ Dal Vangelo secondo Matteo
In quel tempo, abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le
donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù venne loro
incontro e disse: “Salute a voi”. Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i
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piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: “Non temete; andate ad
annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno”.
Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e
annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si
riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma
di denaro ai soldati dicendo: “Dichiarate così: “I suoi discepoli sono venuti di
notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse
all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni
preoccupazione”. Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni
ricevute. Così questo racconto si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.
Parola del Signore.

OMELIA
Svolgono un ruolo essenziale le donne al momento della Risurrezione di Gesù:
proprio loro che con coraggio l'hanno seguito fino al Calvario, sono le prime a
recarsi al sepolcro e a constare, piene di meraviglia e di gioia, che quel sepolcro
è vuoto. Ora, dopo le lacrime versate per Cristo, hanno un annuncio grande da
portare ai fratelli, una gioia immensa da condividere. Sentono nel loro cuore
che quella visione è destinata al mondo, quella certezza deve essere di tutti:
debbono gridare che Cristo, il loro Signore è vivo. Gesù in persona viene loro
incontro, deve fugare quell'ultima ombra di timore, che ancora si annida nel
loro spirito. È fermamente radicata in ciascuno di noi il pensiero del sepolcro e
della morte, concepito come una sconfitta ed una fine senza ritorno, per cui,
anche dinanzi all'evidenza della risurrezione, stenta a cancellarsi quel timore
che ciò che appare sia soltanto una fugace illusione. "Salute a voi", la voce del
Cristo risorto le fa prostrare in umile e devota adorazione. Ora sono davvero
pronte ad andare ad annunziare la pasqua. Debbono portare una
testimonianza diretta e dare agli Apostoli, chiusi nel cenacolo, un ordine ed
una promessa scandita dallo stesso Cristo: "Vadano in Galilea e là mi
vedranno". Gesù apparirà loro come promesso e lo farà ripetutamente,
comprendiamo così che lo scopo delle sue apparizioni è quello di confermarli
nella fede della risurrezione. Dovranno poi essere loro a testimoniare e
confermare gli altri, a spargere in tutto il mondo quell'annuncio. Come ci
appaiono meschini i subdoli raggiri di coloro che, allora come oggi, vogliono
negare l'evidenza. Tentano di stravolgere la verità cercando di corrompere i
testimoni: è lo stile di chi teme di perdere un potere, di chi si sente minacciato
dall'amore, di chi ha immiserito la vita, riducendola solo a dimensioni umane e
temporali. C'è sempre qualcuno che alla risurrezione contrappone i sepolcri,
alla vita la morte, alla verità la menzogna. Sta a noi credenti e redenti essere
testimoni viventi della risurrezione, credere per vivere il tempo, anelando
all'eternità, muoverci nelle vicende del mondo, mirando nella fede i bagliori di
una vita piena in Dio, da godere con lui per sempre. (Padri Silvestrini)
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PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli con bontà, Signore, i doni del tuo popolo; tu, che lo hai chiamato alla
fede e rigenerato nel Battesimo, guidalo alla felicità eterna. Per Cristo nostro
Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Le donne, avvicinatesi a Gesù risorto, gli strinsero i piedi e lo adorarono.
Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Diffondi nei nostri cuori, Signore, la grazia dei sacramenti pasquali, e poiché ci
hai guidati nella via della salvezza, fa’ che rispondiamo pienamente al tuo
dono. Per Cristo nostro Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Noi ti lodiamo, Padre: tu fai brillare le stelle sopra un mondo agitato - affinché
ci ricordiamo che la tua bontà è eterna. Noi ti ringraziamo per tuo Figlio, Gesù
Cristo, che è diventato uno dei nostri - affinché impariamo ad avere fiducia nel
tuo amore. Noi ti preghiamo questa sera: fa’ che giungiamo alla pace - affinché
troviamo la via che porta a noi stessi, e a te.
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18 aprile 2017 – Martedì
San Galdino vescovo
Ottava di Pasqua - P
Dell’amore del Signore è piena la terra
Liturgia: At 2,36-41; Sal 32; Gv 20,11-18

PREGHIERA DEL MATTINO
Io ti cerco, Signore, come Maria ti ha cercato al levarsi del giorno, quando il
mondo era ancora nelle tenebre. Io vorrei vederti, sentirti e tenerti, essere
sicuro della tua presenza. Vorrei sentirti che mi chiami con il mio nome e
capire la mia missione quando mi mandi verso i miei fratelli e sorelle. Vieni
verso di me affinché io possa trovarti e riconoscere i segni attraverso i quali tu
ti manifesti a me - oggi.

ANTIFONA D’INGRESSO
Il Signore li ha dissetati con l’acqua della sapienza; li fortificherà e li
proteggerà sempre, darà loro una gloria eterna. Alleluia.

COLLETTA
O Dio, che nei sacramenti pasquali hai dato al tuo popolo la salvezza, effondi su
di noi l’abbondanza dei tuoi doni, perché raggiungiamo il bene della perfetta
libertà e abbiamo in cielo quella gioia che ora pregustiamo sulla terra. Per il
nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (At 2,36-41)
Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo.
Dagli Atti degli Apostoli
[Nel giorno di Pentecoste,] Pietro diceva ai Giudei: «Sappia dunque con
certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù
che voi avete crocifisso».
All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli
altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro:
«Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per
il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi
infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti
ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva
testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!».
Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono
aggiunte circa tremila persone.
Parola di Dio.
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SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 32)
Dell’amore del Signore è piena la terra.
Retta è la parola del Signore
e fedele ogni sua opera.
Egli ama la giustizia e il diritto;
dell’amore del Signore è piena la terra.
Dell’amore del Signore è piena la terra.
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,
su chi spera nel suo amore,
per liberarlo dalla morte
e nutrirlo in tempo di fame.
Dell’amore del Signore è piena la terra.
L’anima nostra attende il Signore:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.
Su di noi sia il tuo amore, Signore,
come da te noi speriamo.
Dell’amore del Signore è piena la terra.

CANTO AL VANGELO (Sal 118,24)
Alleluia, alleluia.
Questo è il giorno fatto dal Signore:
rallegriamoci ed esultiamo.
Alleluia.

VANGELO (Gv 20,11-18)
Ho visto il Signore e mi ha detto queste cose.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre
piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti
l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di
Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno
portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto».
Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse
Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che
fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi
dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e
gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse:
«Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei
fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”».
Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò
che le aveva detto.
Parola del Signore.
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OMELIA
È ancora una donna la protagonista dell'episodio narrato dall'evangelista
Giovanni. Maria di Màgdala, si reca al sepolcro, mossa da immensa gratitudine
e amore per il suo maestro e salvatore, per cercare di recuperare il suo corpo
senza vita. È immersa in lacrime di dolore. Il suo è il pianto amaro di chi sa
cosa significhi perdere l'amore che salva, è il pianto dell'umanità che ha
rinchiuso in un sepolcro il suo Dio, è la tristezza profonda per un crimine
assurdo, è ancora l'incapacità di comprendere come possa accadere che il
Figlio di Dio rimanga chiuso definitivamente in un sepolcro. Il pianto di Maria
e le sue lacrime sono lacrime e pianto di tanti e tanti convertiti, che dopo aver
vagabondato nei sentieri della morte, hanno ritrovato la vita in Cristo. La sua
accorata esclamazione: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo
hanno posto», fa eco a tante altre, simili alla sua, con cui i pentiti, hanno
finalmente preso coscienza della perdita più rovinosa che possa accadere ad un
essere umano. In quelle stesse parole c'è la denuncia contro coloro che sono
ladri della grazia divina e nemici della fede, che portano via e nascondono il
Signore per celarlo alla vista di coloro che vogliono amarlo e seguirlo. Le disse
Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?» Gesù interviene di persona e la
chiama «donna» perché la fede nel risorto non è ancora maturata in lei: sta lì a
rappresentare un umanità ignara del grande evento, è la donna ancora in
pianto perché domina in lei il pensiero che la morte sia la vincitrice nei
confronti del suo amato Signore. Lei però lo sta cercando appassionatamente e
Gesù le si rivela, rivestendola, di nuova soprannaturale dignità: la chiama per
nome «Maria!». Ora si aprono gli occhi della sua fede e riconosce il suo amato
Maestro: quell'intimità che sembrava la morte avesse infranto per sempre, ora
si rinsalda in pienezza. «Ho visto il Signore» è la splendida conclusione della
sua inattesa esperienza e allora non può più tacere, anche lei deve andare ad
annunciare che Gesù è risorto. È vero che, da quel mattino, sono spesso di
preferenza i convertiti i primi a vedere il Signore e poi i più appassionati
annunciatori delle meraviglie di grazia di cui hanno goduto. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, Padre misericordioso, l’offerta di questa tua famiglia, perché con la tua
protezione custodisca i doni pasquali e giunga alla felicità eterna. Per Cristo
nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Maria di Magdala annunzia ai discepoli: “Ho visto il Signore”. Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Ascolta, Signore, le nostre preghiere e guida questa tua famiglia, purificata col
dono del Battesimo, alla luce meravigliosa del tuo regno. Per Cristo nostro
Signore.
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PREGHIERA DELLA SERA
Vengo a te, Signore, in questa sera. Rifletto davanti a te sulle vie che ho
percorso oggi, sulle parole che ho pronunciato, sul lavoro che ho realizzato.
Penso agli uomini che hanno incrociato la mia vita. E adesso vengo verso di te
con tutto quello che ho e che sono: con la mia fede modesta e la mia speranza
timida. Accoglimi nella comunità dei tuoi amici.
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19 aprile 2017 – Mercoledì
San Ermogene martire
Ottava di Pasqua - P
Gioisca il cuore di chi cerca il Signore
Liturgia: At 3,1-10; Sal 104; Lc 24,13-35

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore, cammina con noi, con tutti coloro che sono oggi in cammino, delusi e
inconsolabili, con i sogni distrutti. Signore, ascolta le nostre lamentele, e quelle
di coloro che non hanno fiducia nell’avvenire. Signore, pronuncia la parola
della quale possiamo fidarci, in modo tale che i nostri cuori scoraggiati si
accendano e noi osiamo avere fiducia nelle vie di Dio.

ANTIFONA D’INGRESSO
“Venite, benedetti del Padre mio, prendete possesso del regno preparato per
voi fin dall’origine del mondo”. Alleluia.

COLLETTA
O Dio, che nella liturgia pasquale ci dai la gioia di rivivere ogni anno la
risurrezione del Signore, fa’ che l’esultanza di questi giorni raggiunga la sua
pienezza nella Pasqua del cielo. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (At 3,1-10)
Quello che ho te lo do: nel nome di Gesù, àlzati e cammina!
Dagli Atti degli Apostoli
In quei giorni, Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre
del pomeriggio.
Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano
ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a
coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che
stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina.
Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda
verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche
cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo
do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la
mano destra e lo sollevò.
Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a
camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando
Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era
colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono
ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.
Parola di Dio.
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SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 104)
Gioisca il cuore di chi cerca il Signore.
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome,
proclamate fra i popoli le sue opere.
A lui cantate, a lui inneggiate,
meditate tutte le sue meraviglie.
Gioisca il cuore di chi cerca il Signore.
Gloriatevi del suo santo nome:
gioisca il cuore di chi cerca il Signore.
Cercate il Signore e la sua potenza,
ricercate sempre il suo volto.
Gioisca il cuore di chi cerca il Signore.
Voi, stirpe di Abramo, suo servo,
figli di Giacobbe, suo eletto.
È lui il Signore, nostro Dio:
su tutta la terra i suoi giudizi.
Gioisca il cuore di chi cerca il Signore.
Si è sempre ricordato della sua alleanza,
parola data per mille generazioni,
dell’alleanza stabilita con Abramo
e del suo giuramento a Isacco.
Gioisca il cuore di chi cerca il Signore.

CANTO AL VANGELO (Sal 118,24)
Alleluia, alleluia.
Questo è il giorno fatto dal Signore:
rallegriamoci ed esultiamo.
Alleluia.

VANGELO (Lc 24,13-35)
Riconobbero Gesù nello spezzare il pane.
+ Dal Vangelo secondo Luca
Ed ecco, in quello stesso giorno, , due erano in cammino per un villaggio di
nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e
conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto.
Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e
camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli
disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il
cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli
rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in
questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda
Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a
tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno
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consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo
che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre
giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci
hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il
suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali
affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno
trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto».
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i
profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella
sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le
Scritture ciò che si riferiva a lui.
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse
andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il
giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a
tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro.
Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista.
Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli
conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?».
Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono
riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il
Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era
accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Parola del Signore.

OMELIA
Ci associamo anche noi ai due discepoli, che lasciato il Cenacolo,
s'incamminano verso Emmaus. I due stanno andando in senso contrario e
stanno percorrendo un tratto di sette miglia, una distanza incolmabile! Eppure
Gesù si affianca a loro; è pronto ad andare anche con coloro che si stanno
allontanando dal Cenacolo, dalla comunione dei fratelli, dalla Chiesa. Da
risorto non smette di essere il Pastore buono che va in cerca delle pecore
smarrite. Egli sente il loro chiacchiericcio su tutto quello che era accaduto.
Parlano di un morto e non si accorgono che il risorto è con loro: «Ma i loro
occhi erano impediti a riconoscerlo». Di Lui sanno soltanto dire che «I sommi
sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e
poi l'hanno crocifisso». Egli, con divina sapienza, devia prima i loro discorsi, li
illumina ricorrendo alle divine scritture, fa rinascere in loro la speranza e fa
loro toccare con mano che il Cristo, che loro considerano morto da tre giorni, è
veramente colui che è venuto «a liberare Israele». Non basta aver visto un
sepolcro vuoto, aver ascoltato la testimonianza delle donne che vanno dicendo
che Gesù è vivo, non convincono neanche le testimonianze degli altri discepoli
perché «Hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno
visto». Fin quando non si entra in un rapporto personale con il Signore, le
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verità che lo riguardano, possono sconvolgerci, stupirci, ma non generano
ancora la vera conversione e l'autentica convinzione che sboccia solo con le
fede. Questa sgorga in tutta la sua intensità quando lo riconoscono nello
spezzare il pane; questo gesto è solo di Cristo, gli uomini impareranno da Lui a
ripeterlo nel sacrificio eucaristico e nella concretezza della carità cristiana. La
parola, il pane e la condivisione nella carità di Cristo aprono gli occhi ai ciechi!
Accade ancora oggi, nelle celebrazioni che facciamo nelle nostre chiese e in
quelle che si celebrano nello stesso amore per le strade del mondo. Sono queste
le esperienze che fanno ardere il cuore nel petto, che nutrono
abbondantemente ed efficacemente la nostra fede. Questa è ancora la via per
farci desiderare che il Risorto resti sempre con noi, soprattutto quando cala la
sera e il timore del buio ci assale. È ancora questa la via sicura per tornare al
Cenacolo, alla comunione con i fratelli, per diventare testimoni veraci e
credibili: «Partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove
trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano:
«Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò
che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il
pane». (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, il sacrificio della nostra redenzione e opera in noi la salvezza
del corpo e dello spirito. Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
I discepoli riconobbero Gesù, il Signore, nello spezzare il pane. Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio, nostro Padre, questa partecipazione al mistero pasquale del tuo Figlio ci
liberi dai fermenti dell’antico peccato e ci trasformi in nuove creature. Per
Cristo nostro Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Resta con noi, Signore, quando la luce sparisce e le tenebre calano. Resta
vicino a noi a tavola, a casa, così che i nostri occhi si aprano, e noi ti
riconosciamo. Resta vicino a noi affinché formiamo una sola comunità che
condivida la tua parola e il tuo pane di vita.
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20 aprile 2017 – Giovedì
Santa Adalgisa vergine
Ottava di Pasqua - P
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!
Liturgia: At 3,11-26; Sal 8; Lc 24,35-48

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore, resta vicino a noi in modo che i canti di Pasqua che intoniamo in
chiesa diventino realtà nel nostro quotidiano. Irradia la tua luce nei nostri
cuori in modo tale che diventiamo il riflesso del tuo amore agli occhi della
gente che incontriamo. Nel nostro sconforto, aiutaci ad avere fiducia in colui
che ci offre la vita in questo mondo votato alla morte.

ANTIFONA D’INGRESSO
“Si leva un coro di lodi, o Signore, alla tua vittoria, perché la sapienza ha aperto
la bocca dei muti e ha sciolto la lingua dei bambini. Alleluia.

COLLETTA
O Padre, che da ogni parte della terra hai riunito i popoli per lodare il tuo
nome, concedi che tutti i tuoi figli, nati a nuova vita nelle acque del Battesimo e
animati dall’unica fede, esprimano nelle opere l’unico amore. Per il nostro
Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (At 3,11-26)
Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti.
Dagli Atti degli Apostoli
In quei giorni, mentre lo storpio guarito tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il
popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di
Salomone.
Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate
di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la
nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? Il Dio di Abramo, il
Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo
servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli
aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete
chiesto che vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l’autore della vita, ma
Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. E per la fede riposta in
lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la
fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza
di tutti voi.
Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma
Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti,
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che cioè il suo Cristo doveva soffrire. Convertitevi dunque e cambiate vita,
perché siano cancellati i vostri peccati e così possano giungere i tempi della
consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi aveva destinato
come Cristo, cioè Gesù. Bisogna che il cielo lo accolga fino ai tempi della
ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per bocca dei suoi santi
profeti fin dall’antichità. Mosè infatti disse: “Il Signore vostro Dio farà sorgere
per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo ascolterete in tutto quello
che egli vi dirà. E avverrà: chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato
di mezzo al popolo”. E tutti i profeti, a cominciare d! a Samuèle e da quanti
parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi giorni.
Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri padri,
quando disse ad Abramo: “Nella tua discendenza saranno benedette tutte le
nazioni della terra”. Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato prima
di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché ciascuno di voi si allontani
dalle sue iniquità.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 8)
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la
terra!
O Signore, Signore nostro,
quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!
Che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi,
il figlio dell’uomo, perché te ne curi?
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la
terra!
Davvero l’hai fatto poco meno di un dio,
di gloria e di onore lo hai coronato.
Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,
tutto hai posto sotto i suoi piedi.
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la
terra!
Tutte le greggi e gli armenti
e anche le bestie della campagna,
gli uccelli del cielo e i pesci del mare,
ogni essere che percorre le vie dei mari.
O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la
terra!

CANTO AL VANGELO (Sal 118,24)
Alleluia, alleluia.
Questo è il giorno fatto dal Signore:
rallegriamoci ed esultiamo.
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Alleluia.

VANGELO (Lc 24,35-48)
Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno.
+ Dal Vangelo secondo Luca
In quel tempo, i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus narravano ciò
che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il
pane.
Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e
disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un
fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel
vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e
guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo
questo, mostrò loro le mani e i piedi.
Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse:
«Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce
arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro.
Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi:
bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei
Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e
disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno,
e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei
peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni».
Parola del Signore.

OMELIA
Nei momenti di difficoltà, quando il peso supera le nostre forze, viene
spontaneo rivolgersi al vicino, all'amico, al fratello per chiedergli: dammi una
mano! Il Signore Gesù appare ai suoi per confermare la testimonianza dei due
discepoli, illuminati sulla via di Èmmaus, mostrando loro le mani con, ancora
evidenti, i segni dei chiodi. Sono le mani di Cristo, le mani del Dio vivente, le
mani del Crocifisso, che ora, glorioso, vengono mostrate agli Apostoli, perché
comprendano il prezzo della pace e godano della gioia del risorto. Da fori di
quelle mani sgorga energia divina, sgorga l'augurio della pace e la certezza che
Cristo è risorto. Vuole così fugare ogni dubbio, rimuovere il naturale
turbamento che assale gli apostoli dinanzi a quella celestiale ed umanissima
visione. Nell'ultima cena Gesù aveva detto ai suoi commensali «Prendete e
mangiate... Prendete e bevetene tutti» ora esorta i suoi apostoli dicendo:
«Toccatemi e guardate...». Poi ad ulteriore conferma, per fugare ancora le
ultime loro perplessità, per garantire loro che non hanno a che fare con un
fantasma, ma con una persona viva, risorta dalla morte, affinché la gioia di cui
stanno godendo, non risulti effimera, chiede loro: «Avete qui qualche cosa da
mangiare?». Infine la certezza che illumina e genera la fede piena, Gesù la trae
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ancora dalle scritture sacre, dalla parola rivelata: «Allora aprì loro la mente
all'intelligenza delle Scritture e disse: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e
risuscitare dai morti il terzo giorno». La piena apertura della mente scaturisce
solo dalla fede, la virtù che ci rende certi che in Cristo si adempiono tutte le
promesse di Dio, che in lui scopriamo l'indefettibile fedeltà del nostro Padre
celeste, che il piano divino di salvezza universale si è avverato nel Risorto.
Rigenerati dalla fede e poi confermati dallo Spirito Santo, gli Apostoli e i loro
successori potranno adempiere il mandato, che lo stesso Cristo già sta
scandendo per loro e per tutti i credenti: «Nel suo nome saranno predicati a
tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da
Gerusalemme» e aggiunge, «Di questo voi siete testimoni». (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli con benevolenza, Signore, i doni che ti offre la tua Chiesa, riconoscente
per coloro che sono nati a vita nuova e fiduciosa nel tuo perenne aiuto. Per
Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Il Cristo doveva patire e risuscitare dai morti il terzo giorno. Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Esaudisci, Signore, le nostre preghiere; la comunione ai beni della redenzione
ci dia l’aiuto per la vita presente e ci ottenga la felicità eterna. Per Cristo nostro
Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Signore, tu ti sei risvegliato dalla morte, hai incontrato le donne e gli uomini
che ti erano vicini. È a loro che hai confidato il lieto messaggio che oltrepassa
largamente qualsiasi esperienza umana. Tu sei rimasto loro fedele; poiché, da
allora, il tuo messaggio non si è più spento, a dispetto di coloro che sono nel
dubbio. Ti preghiamo: resta vicino a noi, ispiraci le parole giuste in modo che
possiamo portare la nostra testimonianza a coloro che incrociano il nostro
cammino.
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21 aprile 2017 – Venerdì
San Anselmo (mf)
Ottava di Pasqua - P
La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo
Liturgia: At 4,1-12; Sal 117; Gv 21,1-14

PREGHIERA DEL MATTINO
I compiti della mia giornata sono ben definiti. Mattino dopo mattino, riparto
da zero, e tuttavia so che il lavoro che mi aspetta è lo stesso che ho fatto la sera
prima e che farò domani. Non vorrei che l’abitudine mi inebetisse né che la
monotonia mi rendesse indifferente. Vorrei restare vivo e sensibile agli uomini
che incontro, sensibile alle loro gioie e ai loro dolori. Vorrei non dimenticarti,
Signore, né dimenticare la gioia che tu mi offri. Tu sai quante volte io fallisco,
tu sai anche che riparto sempre da zero - secondo la tua parola.

ANTIFONA D’INGRESSO
“Il Signore ha liberato il suo popolo e gli ha dato speranza; i suoi nemici li ha
sommersi nel mare. Alleluia.

COLLETTA
Dio onnipotente ed eterno, che nella Pasqua del tuo Figlio hai offerto agli
uomini il patto della riconciliazione e della pace, donaci di testimoniare nella
vita il mistero che celebriamo nella fede. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (At 4,1-12)
In nessun altro c’è salvezza.
Dagli Atti degli Apostoli
In quei giorni, Pietro e Giovanni stavano parlando al popolo, [dopo la
guarigione dello storpio,] quando sopraggiunsero i sacerdoti, il comandante
delle guardie del tempio e i sadducèi, irritati per il fatto che essi insegnavano al
popolo e annunciavano in Gesù la risurrezione dai morti. Li arrestarono e li
misero in prigione fino al giorno dopo, dato che ormai era sera. Molti però di
quelli che avevano ascoltato la Parola credettero e il numero degli uomini
raggiunse circa i cinquemila.
Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, il
sommo sacerdote Anna, Càifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a
famiglie di sommi sacerdoti. Li fecero comparire davanti a loro e si misero a
interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?».
Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani,
visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e
cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo
d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che
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Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la
pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra
d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome
dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 117)
La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo.
Rendete grazie al Signore perché è buono,
perché il suo amore è per sempre.
Dica Israele: «Il suo amore è per sempre».
Dicano quelli che temono il Signore:
«Il suo amore è per sempre».
La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo.
La pietra scartata dai costruttori
è divenuta la pietra d’angolo.
Questo è stato fatto dal Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.
Questo è il giorno che ha fatto il Signore:
rallegriamoci in esso ed esultiamo!
La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo.
Ti preghiamo, Signore: Dona la salvezza!
Ti preghiamo, Signore: Dona la vittoria!
Benedetto colui che viene nel nome del Signore.
Vi benediciamo dalla casa del Signore.
Il Signore è Dio, egli ci illumina.
La pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra d’angolo.

CANTO AL VANGELO (Sal 118,24)
Alleluia, alleluia.
Questo è il giorno fatto dal Signore:
rallegriamoci ed esultiamo.
Alleluia.

VANGELO (Gv 21,1-14)
Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E
si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo,
Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro
Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te».
Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla.
Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti
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che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli
risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della
barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande
quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il
Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste
attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli
invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano
infatti lontani da terra se non un centinaio di metri.
Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane.
Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon
Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi
pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a
mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché
sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro,
e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo
essere risorto dai morti.
Parola del Signore.

OMELIA
C'è una allegoria evidente racchiusa nell'episodio del vangelo odierno: Simon
Pietro, seguito da Giacomo e Giovanni e da altri due discepoli, decide di
avventurarsi nella pesca, ma in quella notte non presero nulla. Come è
possibile sperare nel successo, quando incombe ancora il buio e il Signore è
assente? «Senza di me non potete fare nulla» aveva proclamato il Signore.
Senza la luce della fede, se non si rimane irradiati della luce del Risorto, ogni
impresa umana è condannata all'insuccesso e può risultare perfino fuorviante.
Già un salmista ripeteva: «Se il Signore non costruisce la casa, invano vi
faticano i costruttori». Pietro e compagni, come tanti di noi, pensano talvolta,
almeno per una notte, di fidarsi delle proprie risorse, di ricorrere alla propria
provata esperienza, di fare anche senza Cristo, ma sperimentano solo amara
delusione. Deve essere davvero molto triste faticare invano, spendere energie
senza raccogliere frutto alcuno: è la penosa esperienza di quanti nel mondo
pretendono di gestire da soli la vita, convinti di poterla guidare al meglio, poi la
delusione, i fallimenti e l'amarezza. Poi l'intervento prodigioso di Gesù con un
duplice scopo: quello di convergerci dell'efficacia della sua presenza, la pesca
diventa abbondantissima, e quello, non meno importante, della condivisione
del pasto per far loro rivivere l'intimità che deve unire Gesù ai suoi. Non è del
tutto nascosto il significato della vera missione che lo stesso Signore, aveva già
indicato a Pietro e agli altri Apostoli, quella di diventare «pescatori di uomini».
(Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Compi in noi, Signore misericordioso, il mistero che è significato in questo
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scambio dei doni pasquali, perché dalle gioie e dai travagli della terra possiamo
elevarci al desiderio di te. Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Disse Gesù ai suoi discepoli: “Venite, mangiate”. E prese il pane e lo diede loro.
Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Proteggi, Signore, con paterna bontà, il tuo popolo che hai salvato con il
sacrificio della croce, e rendilo partecipe della gloria del Cristo risorto. Egli vive
e regna nei secoli dei secoli.

PREGHIERA DELLA SERA
Ho dietro di me una giornata cominciata con tante buone intenzioni. Le
contrarietà che ho incontrato oggi le hanno stancate e cancellate in fretta. Ho
mancato in molte cose; talvolta anche per colpa mia. Ed eccomi qui davanti a
te, stanco e un po’ scoraggiato. Veglia su di me. Concedimi il riposo. Offrimi la
tua parola.
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22 aprile 2017 – Sabato
San Leonida
Ottava di Pasqua - P
Ti rendo grazie, Signore, perché mi hai risposto
Liturgia: At 4,13-21; Sal 117; Mc 16,9-15

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore, vorrei credere, fermamente e senza esitare. Tu conosci i miei dubbi e i
momenti della mia mancanza di fede. Vorrei avere fiducia nella tua parola;
confidarti la mia vita. Tu sai quante volte mi sottraggo a questa decisione per
attaccarmi a delle certezze che mi fabbrico da solo. Io vorrei - con chiarezza
nelle mie parole e nelle mie azioni, nelle relazioni con gli altri e nel mio amore
per loro - non dissimulare a quale punto tu conti per me. Accetta la mia
testimonianza, malgrado le sue debolezze.

ANTIFONA D’INGRESSO
Il Signore ha liberato il suo popolo e gli ha dato esultanza; ha colmato di gioia i
suoi eletti. Alleluia.

COLLETTA
O Padre, che nella tua immensa bontà estendi a tutti i popoli il dono della fede,
guarda i tuoi figli di elezione, perché coloro che sono rinati nel Battesimo
ricevano la veste candida della vita immortale. Per il nostro Signore Gesù
Cristo...

PRIMA LETTURA (At 4,13-21)
Non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato.
Dagli Atti degli Apostoli
In quei giorni, i capi, gli anziani e gli scribi, vedendo la franchezza di Pietro e di
Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione,
rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù.
Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano
che cosa replicare.
Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro dicendo: «Che
cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera
loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non
possiamo negarlo. Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo,
proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome».
Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di
insegnare nel nome di Gesù. Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto
dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non
possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato».
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Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo
poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti
glorificavano Dio per l’accaduto.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 117)
Ti rendo grazie, Signore, perché mi hai risposto.
Rendete grazie al Signore perché è buono,
perché il suo amore è per sempre.
Mia forza e mio canto è il Signore,
egli è stato la mia salvezza.
Grida di giubilo e di vittoria nelle tende dei giusti:
la destra del Signore ha fatto prodezze.
Ti rendo grazie, Signore, perché mi hai risposto.
La destra del Signore si è innalzata,
la destra del Signore ha fatto prodezze.
Non morirò, ma resterò in vita
e annuncerò le opere del Signore.
Il Signore mi ha castigato duramente,
ma non mi ha consegnato alla morte.
Ti rendo grazie, Signore, perché mi hai risposto.
Apritemi le porte della giustizia:
vi entrerò per ringraziare il Signore.
È questa la porta del Signore:
per essa entrano i giusti.
Ti rendo grazie, perché mi hai risposto,
perché sei stato la mia salvezza.
Ti rendo grazie, Signore, perché mi hai risposto.

CANTO AL VANGELO (Sal 118,24)
Alleluia, alleluia.
Questo è il giorno fatto dal Signore:
rallegriamoci ed esultiamo.
Alleluia.

VANGELO (Mc 16,9-15)
Andate in tutto il mondo e proclamate il vangelo.
+ Dal Vangelo secondo Marco
Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria
di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad
annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi,
udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero.
Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in
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cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri;
ma non credettero neppure a loro.
Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per
la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che
lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il
Vangelo a ogni creatura».
Parola del Signore.

OMELIA
L'evangelista Marco, con il suo stile essenziale e stringato, riassume in poche
righe diversi episodi riguardanti le apparizioni di Gesù dopo la sua gloriosa
risurrezione. Pone l'accento sulle diverse testimonianze che sgorgano da quelle
visioni del Risorto, in particolare quella di Maria di Màgdala e quella dei due
discepoli di Èmmaus e soprattutto sulla incredulità e sulla perplessità degli
apostoli. Riferisce alla fine l'apparizione agli Undici; Gesù siede a mensa con
loro, ma li rimprovera per l'incredulità e la durezza di cuore. Incredulità e
durezza di cuore sono gli ostacoli più forti e ricorrenti all'accoglienza della
verità, offuscano anche la fede e generano una specie di ottusità dello spirito.
Sant'Agostino però proprio da questi atteggiamenti sa trarne un grande motivo
di conforto per noi: egli argomenta che proprio in virtù di quelle resistenze la
nostra fede trova la migliore conferma. Gesù con le sue reiterate apparizioni
vuole confermare i suoi nella fede, dare loro la certezza della suo risurrezione
perché poi dovrà affidare a loro il mandato di esserne gli annunciatori e i
testimoni. «Gesù disse loro: Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad
ogni creatura». Appare chiaro che quella fede dovrà irradiare il mondo intero e
i veicoli saranno gli apostoli e i loro successori in prima persona e con loro tutti
i credenti. La santa pasqua ravviva in tutti noi l'impegno di credere in Cristo,
nella sua opera redentrice, nella sua risurrezione e nel frattempo vuole che
rinnoviamo i nostri impegni battesimali con i quali gli abbiamo promesso
fedeltà e fattiva testimonianza. Riguarda tutti noi il mandato missionario e la
crescita del regno di Dio dipende da tutti e da ognuno. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
O Dio, che in questi santi misteri compi l’opera della nostra redenzione, fa’ che
questa celebrazione pasquale sia per noi fonte di perenne letizia. Per Cristo
nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
“Andate in tutto il mondo, predicate il Vangelo a ogni creatura”. Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Guarda con bontà, o Signore, il tuo popolo, che hai rinnovato con i sacramenti
pasquali, e guidalo alla gloria incorruttibile della risurrezione. Per Cristo
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nostro Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Renditi accessibile, la sera, quando si fermano gli itinerari percorsi durante la
giornata, quando le mani abbandonano i loro compiti, quando i rumori
terminano e il cuore ritrova il ritmo della notte. Renditi accessibile, la sera,
quando le parole esitanti ti cercano. Lascia che ogni vita trovi rifugio in te.
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23 aprile 2017 – Domenica
San Giorgio (mf)
2.a Domenica di Pasqua - II
Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per sempre
Liturgia: At 2,42-47; Sal 117; 1Pt 1,3-9; Gv 20,19-31

PREGHIERA DEL MATTINO
Cristo risorto, tu hai reso saldi i tuoi apostoli concedendo loro lo Spirito Santo.
Illumina il mio spirito, concedimi la saggezza di compiere la volontà di tuo
Padre. Signore, concedimi la grazia di essere degno di diffondere la luce del
Vangelo e di realizzare il tuo amore attraverso i miei atti e con una vita pura, là
dove vivo e lavoro. Creatore del mondo, accendi nel mio cuore il fuoco d’amore
che permetterà di riunire tutti i tuoi fedeli in una famiglia cristiana unita.
Riempi il mio cuore, e quello di tutti i credenti, di gioia, di pace e di calma.
Amatissimo Gesù, i canti di lode e di adorazione della tua gloria risuonino
all’unisono per tutta la terra, nei secoli dei secoli.

ANTIFONA D’INGRESSO
Come bambini appena nati, bramate il puro latte spirituale, che vi faccia
crescere verso la salvezza. Alleluia.

COLLETTA
Dio di eterna misericordia, che nella ricorrenza pasquale ravvivi la fede del tuo
popolo, accresci in noi la grazia che ci hai dato, perché tutti comprendiamo
l’inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello Spirito che ci
ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (At 2,42-47)
Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune.
Dagli Atti degli Apostoli
[Quelli che erano stati battezzati] erano perseveranti nell’insegnamento degli
apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nella preghiera. Un senso
di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli.
Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le
loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di
ciascuno.
Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle
case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo
il favore di tutto il popolo.
Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano
salvati.
Parola di Dio.
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SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 117)
Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per
sempre.
Dica Israele:
“Il suo amore è per sempre”.
Lo dica la casa di Aronne:
“Il suo amore è per sempre”.
Dicano quelli che temono il Signore:
“Il suo amore è per sempre”.
Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per
sempre.
Mi avevano spinto con forza per farmi cadere,
ma il Signore è stato il mio aiuto.
Mia forza e mio canto è il Signore,
egli è stato la mia salvezza.
Grida di giubilo e di vittoria,
nelle tende dei giusti;
la destra del Signore ha fatto prodezze.
Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per
sempre.
La pietra scartata dai costruttori
è divenuta la pietra d’angolo.
Questo è stato fatto dal Signore:
una meraviglia ai nostri occhi.
Questo è il giorno che ha fatto il Signore:
rallegriamoci in esso ed esultiamo!
Rendete grazie al Signore perché è buono: il suo amore è per
sempre.

SECONDA LETTURA (1Pt 1,3-9)
Ci ha rigenerati per una speranza viva, mediante la risurrezione di Gesù
Cristo dai morti.
Dagli prima lettera di san Pietro apostolo
Sia benedetto Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che nella sua grande
misericordia ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti,
per una speranza viva, per un’eredità che non si corrompe, non si macchia e
non marcisce. Essa è conservata nei cieli per voi, che dalla potenza di Dio siete
custoditi mediante la fede, in vista della salvezza che sta per essere rivelata
nell’ultimo tempo.
Perciò siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere, per un po’ di tempo,
afflitti da varie prove, affinché la vostra fede, messa alla prova, molto più
preziosa dell’oro - destinato a perire e tuttavia purificato con -, torni a vostra
lode, gloria e onore quando Gesù Cristo si manifesterà. Voi lo amate, pur senza
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averlo visto e ora, senza vederlo, credete in lui. Perciò esultate di gioia
indicibile e gloriosa, mentre raggiungete la meta della vostra fede: la salvezza
delle anime.
Parola di Dio.

CANTO AL VANGELO (Gv 20,29)
Alleluia, alleluia.
Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto;
beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!
Alleluia.

VANGELO (Gv 20,19-31)
Otto giorni dopo venne Gesù.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte
del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù,
stette in mezzo e disse loro: “Pace a voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani e il
fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore.
Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io
mando voi”. Detto questo, soffiò e disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo. A
coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non
perdonerete, non saranno perdonati”.
Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Didimo, non era con loro quando venne
Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: “Abbiamo visto il Signore!”. Ma egli disse
loro: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel
segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo”.
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche
Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: “Pace a voi!”.
Poi disse a Tommaso: “Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua
mano e mettila nel mio fianco; e non essere  incredulo ma credente!”. Gli
rispose Tommaso: “Mio Signore e mio Dio!”. Gesù gli disse: “Perché mi hai
veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!”.
Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati
scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il
Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
Parola del Signore.

OMELIA
Le piaghe alle mani e al costato identificano Gesù e lo fanno riconoscere nel
suo primo saluto alla comunità dei discepoli, ancora timorosa e sbigottita.
Certamente la fede nella risurrezione fa fatica a prendere consistenza. E' una
verità inimmaginabile per la mente umana. E' l'evento che completerà la nuova
creazione, che Gesù è venuto a costituire per l'umanità. Allora è plausibile
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ritrovarci anche noi dalla parte di Tommaso all'annuncio degli altri: "Abbiamo
visto il Signore". Perché si crei questa sicurezza occorre smontare o sfumare le
nostre convinzioni, giacché il disfacimento del corpo, il nostro annientamento
costituiscono una vera tomba sepolcrale. Riconosciamo sì l'immortalità
dell'anima, tuttavia, la sua impalpabilità, il suo essere spirituale ci porta
nell'astratto. L'esigenza di Tommaso di "vedere per credere" per sé è legittima.
Non si crede per leggerezza. Ma è disapprovabile il suo modo di pretendere, di
condizionare il suo credere a una richiesta di un segno tangibile, rifiutando
anche apertamente la testimonianza unanime della sua comunità. "Se non
vedete segni e prodigi non credete", era stato già un lamento precedente di
Gesù. Il Maestro, pur riservando una beatitudine particolare per coloro che
credono: "beati quelli che pur non avendo visto crederanno", si accosta
benevolmente a questo fuggitivo discepolo "otto giorni dopo", per illuminarlo
con la sua presenza e con la sua parola. Tommaso si sente umiliato a tale vista
e professa energicamente più degli altri la sua fede: "Mio Signore e mio Dio".
Questo "credo" pasquale è l'attestato più alto della risurrezione. A questa fede
si può giungere per vie più o meno diritte, ma per la maggior parte dei casi per
vie contorte, come Tommaso. "Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi
discepoli", li fa ancora il Signore nel tempo, che è occasione di salvezza,
"perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché credendo, abbiate
la vita eterna nel suo nome". (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli con bontà, Signore. l’offerta del tuo popolo e dei nuovi battezzati: tu
che ci hai chiamati alla fede e rigenerati nel Battesimo, guidaci alla felicità
eterna. Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
“Accosta la tua mano, tocca le cicatrici dei chiodi e non essere incredulo, ma
credente”. Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Dio onnipotente, la forza del sacramento pasquale che abbiamo ricevuto
continui a operare nella nostra vita. Per Cristo nostro Signore.

MEDITAZIONE
L’amore di Dio per gli uomini si manifesta soprattutto negli avvenimenti della
Pasqua, che sono il punto culminante della missione di Cristo.
In generale, Pasqua significa la festa della risurrezione. Tuttavia, in un senso
più esteso, biblico, la Pasqua rappresenta la festa di tutto ciò che ha portato
alla salvezza dell’umanità, cioè la festa della passione, della morte, della
risurrezione e dell’ascensione di Cristo. Allo stesso modo, per gli Ebrei la
Pasqua evoca tutti gli avvenimenti che si riferiscono alla loro liberazione dalla
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schiavitù in Egitto.
Secondo il progetto di Dio, Cristo doveva soffrire ed entrare nella sua gloria
(Lc 24,25-28). Ed è stato così: “Umiliò se stesso, facendosi obbediente fino
alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l’ha esaltato” (Fil 2,8-9). È
solo attraverso la morte e la risurrezione che Cristo ha potuto vincere appieno
la morte e il peccato. La vittoria completa di Cristo comprende la sua morte e la
sua risurrezione.
Proprio come Cristo, il cristiano d’oggi non può vincere la morte e il peccato se
non per mezzo della propria morte e risurrezione spirituali. Per essere salvati
dobbiamo essere legati a Cristo. Partecipando alla Messa, i credenti si
immergono nel Cristo che oggi li salva di nuovo. Il flusso della vita di Cristo
penetra costantemente la nostra vita quotidiana attraverso i sacramenti
dispensati dalla Chiesa.
Per purificarsi dal peccato gli Ebrei si servivano, durante le loro cerimonie, di
acqua. Si lavavano le mani prima di mangiare e soprattutto prima di procedere
ad un sacrificio.
San Giovanni Battista ha ripreso l’antica tradizione delle abluzioni degli Ebrei,
sotto forma di un’idea messianica.
Egli preparava gli uomini alla venuta di Cristo con il battesimo di acqua e di
penitenza. “Io vi battezzo con acqua... ma colui che viene dopo di me è più
potente di me... Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Mt 3,11).
Infatti, il battesimo istituito da Cristo avviene nel fuoco dello Spirito Santo, e
tuttavia non può fare a meno dell’acqua, del segno sensibile. Immergendosi
nelle acque battesimali, i cristiani agiscono come se si facessero sotterrare con
Cristo. L’acqua sommerge l’uomo e lo inghiotte, come una tomba. Il peccatore
annega nelle acque battesimali; quello che riemerge è un uomo nuovo, giusto.
L’immersione e la risalita rappresentano i due contrari: la morte e la
risurrezione.
L’assoluzione dei peccati riempie l’anima di forze divine. A partire di qui,
l’uomo cammina, non ha più bisogno di lenire le sue ferite, tutto si svolge come
se fosse nato una seconda volta, con l’anima sana, forte, paziente. Il perdono
ricevuto lo obbliga ad avere pietà degli altri, a compatire coloro che soffrono.
Mangiando il pane eucaristico, diventiamo tutt’uno con colui che anima la vita
della nostra anima, Cristo, e ci troviamo riuniti in seno alla stessa famiglia,
quella dei credenti. Noi tutti diveniamo una cosa sola in Cristo, e da questo
momento non è più possibile vivere unicamente per se stessi, limitarsi alla
propria persona: si vive anche per i propri fratelli. Cristo risorto manda gli
apostoli dai suoi fratelli: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anch’io
mando voi!”. All’amore di Dio non si può rispondere che con l’amore, il
rispetto per l’uomo. È impossibile amare Dio dimenticando l’uomo che soffre.
È difficile per l’uomo tacere quando ha il cuore pieno. Ed è ancora più difficile
quando nessuno capisce la vostra pena, la vostra disperazione, quando si è
dimenticati da tutti. Compatire chi soffre, considerare la disgrazia altrui come
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la propria, è una grande qualità del cuore.
Ogni parola sincera, ogni incoraggiamento, ogni consolazione, tutto ciò che è
buono e bello sul piano spirituale, conforta l’anima di chi soffre.
L’amore del prossimo non può essere egoista, ed è il motivo per cui è
meraviglioso, maestoso. È importante essere sinceri quando ci si sacrifica per
gli altri. Il Signore ha accettato il sacrificio di Abele perché era offerto con
sincerità. Ha rifiutato quello di Caino poiché era quello di un avaro. Solo un
sacrificio sincero onora Dio come conviene. È per questo che nei salmi si dice
più di una volta che Dio non accetta i sacrifici ipocriti.
J. PETROSIUS
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24 aprile 2017 – Lunedì
San Fedele da Sigmaringen (mf)
2.a di Pasqua - II
Beato chi si rifugia in te, Signore
Liturgia: At 4,23-31; Sal 2; Gv 3,1-8

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore, la vita è colma di enigmi. Ci sono tante cose che non capisco: la
sofferenza che tocca l’uno e risparmia l’altro, la felicità accordata ad uno e
rifiutata all’altro, la fede che dà ad uno una certezza incontestabile e che
risveglia nell’altro il dubbio. Ti prego, resta vicino a me affinché io possa
superare questa giornata nella fiducia in te.

ANTIFONA D’INGRESSO
Cristo risorto più non muore, la morte non ha più potere su di lui. Alleluia.

COLLETTA
Dio onnipotente ed eterno, che ci dai il privilegio di chiamarti Padre, fa’
crescere in noi lo spirito di figli adottivi, perché possiamo entrare nell’eredità
che ci hai promesso. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (At 4,23-31)
Terminata la preghiera, tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano
la parola di Dio con franchezza.
Dagli Atti degli Apostoli
In quei giorni, rimessi in libertà, Pietro e Giovanni andarono dai loro fratelli e
riferirono quanto avevano detto loro i capi dei sacerdoti e gli anziani.
Quando udirono questo, tutti insieme innalzarono la loro voce a Dio dicendo:
«Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si
trovano, tu che, per mezzo dello Spirito Santo, dicesti per bocca del nostro
padre, il tuo servo Davide: “Perché le nazioni si agitarono e i popoli tramarono
cose vane? Si sollevarono i re della terra e i prìncipi si allearono insieme contro
il Signore e contro il suo Cristo”; davvero in questa città Erode e Ponzio Pilato,
con le nazioni e i popoli d’Israele, si sono alleati contro il tuo santo servo Gesù,
che tu hai consacrato, per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà
avevano deciso che avvenisse. E ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce
e concedi ai tuoi servi di proclamare con tutta franchezza la tua parola,
stendendo la tua mano affinché si compiano guarigioni, segni e prodigi nel
nome del tuo santo servo Gesù». Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo
in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e
proclamavano la parola di Dio con franchezza.
Parola di Dio.
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SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 2)
Beato chi si rifugia in te, Signore.
Perché le genti sono in tumulto
e i popoli cospirano invano?
Insorgono i re della terra
e i prìncipi congiurano insieme
contro il Signore e il suo consacrato:
«Spezziamo le loro catene,
gettiamo via da noi il loro giogo!».
Beato chi si rifugia in te, Signore.
Ride colui che sta nei cieli,
il Signore si fa beffe di loro.
Egli parla nella sua ira,
li spaventa con la sua collera:
«Io stesso ho stabilito il mio sovrano
sul Sion, mia santa montagna».
Beato chi si rifugia in te, Signore.
Voglio annunciare il decreto del Signore.
Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio,
io oggi ti ho generato.
Chiedimi e ti darò in eredità le genti
e in tuo dominio le terre più lontane.
Le spezzerai con scettro di ferro,
come vaso di argilla le frantumerai».
Beato chi si rifugia in te, Signore.

CANTO AL VANGELO (Col 3,1)
Alleluia, alleluia.
Se siete risorti con Cristo,
cercate le cose di lassù, dove è Cristo,
seduto alla destra di Dio.
Alleluia.

VANGELO (Gv 3,1-8)
Se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui
andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio
come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio
non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non
nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».
Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse
entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose
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Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non
può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che
è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere
dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene
né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».
Parola del Signore.

OMELIA
L'incontro tra Gesù e Nicodemo mette in luce due cose inseparabili: il dono
della vita celeste attraverso la morte e risurrezione di Gesù; l'acquisto della
salvezza da parte di ogni uomo mediante il Battesimo. L'evangelista san
Giovanni chiama Nicodemo "un'autorità fra i giudei", cioè membro del
Sinedrio. Non è soltanto un giudeo pio, buon conoscitore della Legge: è
soprattutto un "maestro d'Israele". Gesù ha di fronte un uomo intelligentissimo
e penetrante. Per questo Gesù parla in modo più sottile. Egli conosce ciò che le
parole del suo interlocutore non dicono, e risponde a ciò che l'altro pensa.
Nicodemo ne sembra cosciente; e non esita a esprimere sino in fondo il suo
pensiero con totale franchezza. Poi si insabbia di fronte all'idea di rinascerlo:
non può immaginare una vita al di sopra alla natura umana. Nell'uomo va
operato un assoluto e totale rinnovamento; è assurdo, pensa Nicodemo,
nascere di nuovo. Ma Gesù precisa di quale rinascita si tratti: una nascita
spirituale non meno concreta, ma diversa da quella a cui pensa Nicodemo.
Quest'ultimo si trova imbarazzato di fronte al "nascere di nuovo"; Gesù gli
parla di un "nascere dall'alto". A noi e a Nicodemo, Gesù vuole insegnarci che il
nascere "da acqua e spirito" è il sacramento di Battesimo già operato, ma
ancora da operarsi nell'arco della vita. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, i doni della tua Chiesa in festa, e poiché le hai dato il motivo
di tanta gioia, donale anche il frutto di una perenne letizia. Per Cristo nostro
Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
“Se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio”.
Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Guarda con bontà, o Signore, il tuo popolo, che hai rinnovato con i sacramenti
pasquali, e guidalo alla gloria incorruttibile della risurrezione. Per Cristo
nostro Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Ti ringraziamo, Signore, perché ci hai protetti durante questa giornata. Ti
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ringraziamo, perché ci proteggerai durante tutta la notte. Ti preghiamo,
Signore, fa’ che possiamo dormire nella grazia e nella pace fino a domani
mattina. Veglia su coloro che, questa notte, vegliano e piangono, e comanda ai
tuoi angeli di vegliare su coloro che dormono. Prendi sotto la tua protezione i
malati. Dona il riposo a coloro che sono stanchi. Benedici i moribondi. Calma
coloro che soffrono. Abbi pietà di coloro che sono sottomessi alla tentazione.
Proteggi coloro che sono allegri, e tutti noi, per il tuo amore.
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25 aprile 2017 – Martedì
San Marco (f)
2.a di Pasqua - P
Canterò in eterno l’amore del Signore
Liturgia: 1Pt 5,5b-14; Sal 88; Mc 16,15-20

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore Gesù, tu che sei risuscitato e asceso alla destra del Padre e hai dato alla
tua Chiesa il comandamento missionario, accompagnala con la tua forza e la
tua presenza nel suo lavoro apostolico ed evangelizzatore, perché il mondo
intero creda, sia battezzato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito
Santo, e che così sia salvato. Amen.

ANTIFONA D’INGRESSO
“Andate in tutto il mondo, predicate il Vangelo a ogni creatura”. Alleluia.

COLLETTA
O Dio, che hai glorificato il tuo evangelista Marco con il dono della
predicazione apostolica, fa’ che, alla scuola del Vangelo, impariamo anche noi a
seguire fedelmente il Cristo Signore. Egli è Dio, e vive e regna con te...

PRIMA LETTURA (1Pt 5,5b-14)
Vi saluta Marco, figlio mio.
Dalla prima lettera di san Pietro apostolo
Carissimi, rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai
superbi, ma dà grazia agli umili.
Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti al tempo
opportuno, riversando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura
di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va
in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le
medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo.
E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo
Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà,
vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen!
Vi ho scritto brevemente per mezzo di Silvano, che io ritengo fratello fedele,
per esortarvi e attestarvi che questa è la vera grazia di Dio. In essa state saldi!
Vi saluta la comunità che vive in Babilonia, e anche Marco, figlio mio.
Salutatevi l’un l’altro con un bacio d’amore fraterno. Pace a voi tutti che siete in
Cristo!
Parola di Dio.
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SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 88)
Canterò in eterno l’amore del Signore.
Canterò in eterno l’amore del Signore,
di generazione in generazione
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,
perché hai detto: “E’ un amore edificato per sempre;
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà”.
Canterò in eterno l’amore del Signore.
I cieli cantano le tue meraviglie, Signore,
la tua fedeltà nell’assemblea dei santi.
Chi sulle nubi è uguale al Signore,
chi è simile al Signore tra i figli degli dei?
Canterò in eterno l’amore del Signore.
Beato il popolo che ti sa acclamare:
camminerà, Signore, alla luce del tuo volto;
esulta tutto il giorno nel tuo nome,
si esalta nella tua giustizia.
Canterò in eterno l’amore del Signore.

CANTO AL VANGELO (cf. 1Cor 1,23-24)
Alleluia, alleluia.
Noi annunciamo Cristo crocifisso:
potenza di Dio e sapienza di Dio.
Alleluia

VANGELO (Mc 16,15-20)
Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo.
+ Dal Vangelo secondo Marco
In quel tempo, Gesù apparve agli Undici e disse loro: “Andate in tutto il mondo
e proclamate il Vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà
salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che
accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demoni,
parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti, e se berranno
qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi
guariranno”.
Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla
destra di Dio.
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva
insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.
Parola del Signore.

OMELIA
La Chiesa ci propone nella Festa di San Marco Evangelista un brano molto
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importante, si tratta dell'ultima apparizione del Risorto ai suoi discepoli ai
quali viene affidato un mandato missionario universale. Sappiamo benissimo
che l'ascensione al cielo non era l'abbandono di Gesù, ma solo un suo
momentaneo allontanamento. Nel frattempo gli apostoli avrebbero dovuto
prolungare l'opera di salvezza, annunciando il suo "vangelo" ad ogni creatura.
Perciò essi vengono rivestiti di un compito di rappresentanza vicaria di Cristo,
da realizzare ed estendere per tutto l'arco della storia. E' attraverso degli
uomini che Cristo verrà ormai annunciato ad altri uomini. E' questo il suo
mandato testamentario: "andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad
ogni creatura..."
Due cose sono da sottolineare in questo comando del Signore. Prima di tutto la
sua "universalità": è in tutto il mondo che vengono inviati gli apostoli; il
vangelo deve essere predicato ad ogni creatura, senza escludere nessuna razza
umana, in qualunque parte della terra essa abiti. In secondo luogo, si esige
l'accoglienza per fede, del dono del vangelo, congiunto con il rito del battesimo,
che anche simbolicamente significa la rinascita a vita nuova, come un autentico
lavaggio dalle sozzure della vita precedente. Dunque "fede" e "battesimo",
intimamente congiunti e vissuti dai cristiani, sono le "vie" che portano alla
salvezza. Lasciamoci quindi condurre da Gesù dove non vorremmo andare,
anche se egli ci lega con la malattia o ci fa stendere le braccia per la preghiera e
per la morte. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, il sacrificio di lode che ti offriamo nel ricordo glorioso di san
Marco, e fa’ che nella tua Chiesa sia sempre vivo e operante l’annunzio
missionario del Vangelo. Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
I discepoli partirono e predicarono il lieto annunzio, e il Signore operava
insieme con loro. Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Il dono ricevuto alla tua mensa ci santifichi, Signore, e ci confermi nella fedeltà
al Vangelo, che san Marco ha trasmesso alla tua Chiesa. Per Cristo nostro
Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Signore, oggi abbiamo vissuto come tu desideri?
Siamo stati pazienti, modesti e affettuosi?
Abbiamo dedicato abbastanza tempo a coloro che sono venuti verso di noi?
Abbiamo risposto alla loro speranza quando si sono rivolti a noi?
Li abbiamo presi tra le nostre braccia quando piangevano?
Li abbiamo confortati con tenerezza, fino a quando hanno ripreso a sorridere?
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Abbiamo pregato quando soffrivano?
Oltre al pane, abbiamo offerto loro dei fiori?
Abbiamo saputo far fiorire la tua gioia?
Siamo sempre stati fratelli dei nostri fratelli?
Se questo non fosse, Signore, perdonaci.
Ed anche se così è stato, questo non basta.
Circondaci ogni giorno più di amore, Signore, fino alla luce della tua eternità.
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26 aprile 2017 – Mercoledì
San Cleto
2.a di Pasqua - II
Il povero grida e il Signore lo ascolta
Liturgia: At 5,17-26; Sal 33; Gv 3,16-21

PREGHIERA DEL MATTINO
Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me. Rischiara i miei occhi affinché io possa
trovare la via che porta a te. Rinforza i miei passi affinché io non mi allontani
dalla via. Apri le mie labbra affinché io parli di te. Tu vuoi che io ami il
prossimo. Fa’ che io lo aiuti, in modo che esso possa trovare la salvezza e
raggiunga la tua gloria.

ANTIFONA D’INGRESSO
Ti loderò, Signore, fra tutti i popoli, ai miei fratelli annunzierò il tuo nome.
Alleluia.

COLLETTA
O Padre, che nella Pasqua del tuo Figlio hai ristabilito l’uomo nella dignità
perduta e gli hai dato la speranza della risurrezione, fa’ che accogliamo e
viviamo nell’amore il mistero celebrato ogni anno nella fede. Per il nostro
Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (At 5,17-26)
Ecco, gli uomini che avete messo in carcere si trovano nel tempio a insegnare
al popolo.
Dagli Atti degli Apostoli
In quei giorni, si levò il sommo sacerdote con tutti quelli della sua parte, cioè la
setta dei sadducèi, pieni di gelosia, e, presi gli apostoli, li gettarono nella
prigione pubblica.
Ma, durante la notte, un angelo del Signore aprì le porte del carcere, li
condusse fuori e disse: «Andate e proclamate al popolo, nel tempio, tutte
queste parole di vita». Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e
si misero a insegnare.
Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il
sinedrio, cioè tutto il senato dei figli d’Israele; mandarono quindi a prelevare
gli apostoli nella prigione. Ma gli inservienti, giunti sul posto, non li trovarono
nel carcere e tornarono a riferire: «Abbiamo trovato la prigione
scrupolosamente sbarrata e le guardie che stavano davanti alle porte, ma,
quando abbiamo aperto, non vi abbiamo trovato nessuno».
Udite queste parole, il comandante delle guardie del tempio e i capi dei
sacerdoti si domandavano perplessi a loro riguardo che cosa fosse successo. In
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quel momento arrivò un tale a riferire loro: «Ecco, gli uomini che avete messo
in carcere si trovano nel tempio a insegnare al popolo».
Allora il comandante uscì con gli inservienti e li condusse via, ma senza
violenza, per timore di essere lapidati dal popolo.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 33)
Il povero grida e il Signore lo ascolta.
Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino.
Il povero grida e il Signore lo ascolta.
Magnificate con me il Signore,
esaltiamo insieme il suo nome.
Ho cercato il Signore: mi ha risposto
e da ogni mia paura mi ha liberato.
Il povero grida e il Signore lo ascolta.
Guardate a lui e sarete raggianti,
i vostri volti non dovranno arrossire.
Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
lo salva da tutte le sue angosce.
Il povero grida e il Signore lo ascolta.
L’angelo del Signore si accampa
attorno a quelli che lo temono, e li libera.
Gustate e vedete com’è buono il Signore;
beato l’uomo che in lui si rifugia.
Il povero grida e il Signore lo ascolta.

CANTO AL VANGELO (cf. Gv 3,16)
Alleluia, alleluia.
Dio ha tanto amato il mondo
da dare il Figlio unigenito,
perché chiunque crede in lui non vada perduto,
ma abbia la vita eterna.
Alleluia.

VANGELO (Gv 3,16-21)
Dio ha mandato il Figlio nel mondo, perché il mondo sia salvato per mezzo di
lui.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare
il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la
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vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il
mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è
condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto
nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato
più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti
fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano
riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente
che le sue opere sono state fatte in Dio».
Parola del Signore.

OMELIA
Gesù prosegue il lungo dialogo con Nicodemo. Gli ha parlato di rinascita e di
vita nuova, gli ha parlato dell'acqua e dello spirito, gli ha preannunciato che
sarà innalzato sulla croce per diventare fonte di vita. Oggi in modo ancora più
esplicito vuole rivelargli il meraviglioso progetto divino che egli sta attuando
nel mondo. «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio
unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna».
La fede in Cristo diventa dunque il motivo determinate della salvezza. Poi
vuole sciogliere un altro dubbio che forse in Nicodemo e non solo in lui,
potrebbe affiorare circa la missione dell'Inviato del Padre: «Dio non ha
mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si
salvi per mezzo di lui». Dal giudizio, già scandito subito dopo il primo peccato
e dato dallo stesso Dio, è sgorgata la misericordia divina e la grande promessa
di una vittoria finale sul male e sul peccato. Gesù viene per dare compimento a
quella promessa, viene quindi come salvatore e redentore del genere umano.
L'unica condizione inderogabile è che egli sia accolto nella fede; soltanto chi lo
rifiuta colpevolmente si auto condanna, perché si priva di amore e di perdono.
Rifiutare la luce vuol dire preferire le tenebre, restare nella notte. Significa
ancora non consentire a Dio di illuminare di grazia e di misericordia il nostro
peccato. Senza quei doni il peccato resta dentro di noi a marcire nella morte.
Gesù ci offre anche la motivazione di tale rifiuto: «Chiunque infatti fa il male,
odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere».
Quando però conosciamo che al velo della nostra omertà Dio sostituisce il velo
pietoso del suo paterno perdono, non dovremmo nutrire timore alcuno, anzi
dovremmo godere che le nostre opere tornano ad essere fatte in Dio e nella
verità che ci rende finalmente liberi. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
O Dio, che in questo misterioso scambio di doni ci fai partecipare alla
comunione con te, unico e sommo bene, concedi che la luce della tua verità sia
testimoniata dalla nostra vita. Per Cristo nostro Signore.
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ANTIFONA ALLA COMUNIONE
“La luce è venuta nel mondo. Chi opera la verità viene alla luce”. Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Assisti il tuo popolo, Dio onnipotente, e poiché lo hai colmato della grazia di
questi santi misteri, donagli di passare dalla nativa fragilità umana alla vita
nuova nel Cristo risorto. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

PREGHIERA DELLA SERA
Signore, concedimi la tua pace celeste. La tua pace sia nei nostri cuori. Facci
dormire in pace e vegliare in te, per non aver paura dei pericoli della notte.
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27 aprile 2017 – Giovedì
Santa Zita
2.a di Pasqua - II
Ascolta, Signore, il grido del povero
Liturgia: At 5,27-33; Sal 33; Gv 3,31-36

PREGHIERA DEL MATTINO
Nella luce del sole che si leva, ti lodo, o Signore. Perché tu sei il redentore di
tutta la creazione. Nella tua misericordia, offrici una giornata colma della tua
pace. Perdona i nostri peccati.
Non lasciare che la nostra speranza indietreggi. Non ti sottrarre a noi. È il tuo
amore attento che ci conduce; non abbandonarci. Tu solo conosci le nostre
debolezze. O Dio, non lasciarci.

ANTIFONA D’INGRESSO
Quando avanzavi, o Dio, davanti al tuo popolo, e ad essi aprivi la via e abitavi
con loro, la terra tremò e stillarono i cieli. Alleluia.

COLLETTA
Donaci, Padre misericordioso, di rendere presente in ogni momento della vita
la fecondità della Pasqua, che si attua nei tuoi misteri. Per il nostro Signore
Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (At 5,27-33)
Di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo.
Dagli Atti degli Apostoli
In quei giorni, condussero gli apostoli e li presentarono nel sinedrio; il sommo
sacerdote li interrogò dicendo: «Non vi avevamo espressamente proibito di
insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro
insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo».
Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio invece che
agli uomini. Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso
appendendolo a una croce. Dio lo ha innalzato alla sua destra come capo e
salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei peccati. E di questi fatti
siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli
obbediscono».
All’udire queste cose essi si infuriarono e volevano metterli a morte.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 33)
Ascolta, Signore, il grido del povero.
Benedirò il Signore in ogni tempo,
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sulla mia bocca sempre la sua lode.
Gustate e vedete com’è buono il Signore;
beato l’uomo che in lui si rifugia.
Ascolta, Signore, il grido del povero.
Il volto del Signore contro i malfattori,
per eliminarne dalla terra il ricordo.
Gridano i giusti e il Signore li ascolta,
li libera da tutte le loro angosce.
Ascolta, Signore, il grido del povero.
Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato,
egli salva gli spiriti affranti.
Molti sono i mali del giusto,
ma da tutti lo libera il Signore.
Ascolta, Signore, il grido del povero.

CANTO AL VANGELO (Gv 20,29)
Alleluia, alleluia.
Perché mi hai veduto, Tommaso, tu hai creduto;
beati quelli che non hanno visto e hanno creduto.
Alleluia.

VANGELO (Gv 3,31-36)
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla
terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli
attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza.
Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che
Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito.
Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la
vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane
su di lui.
Parola del Signore.

OMELIA
Viene spontaneo seguendo il dialogo di Gesù con Nicodemo, constatare come
gli argomenti diventino sempre più profondi, sempre più coinvolgenti.
Ascoltiamo le parole del Signore: «Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma
chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla della terra. Chi viene dal cielo
è al di sopra di tutti». Egli aveva già detto al suo interlocutore che ciò che viene
dalla carne è carne e ciò che viene dallo spirito è spirito. I limiti dell'uomo
derivano dalla sua carnalità corrotta dal peccato e dalla sua spiritualità
inquinata dalla concupiscenza ed è per questo che Gesù ci propone una
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rinascita ed un rinnovamento totale conformandoci alla sua immagine di Figlio
di Dio. Il suo primato assoluto gli deriva dalla sua identità con il Padre, egli
viene dall'alto, la sua natura divina e umana splende della stessa perfezione di
Dio. La nostra invece viene dalla terra e con il peccato si e impiastrata di fango;
quella primitiva somiglianza di cui egli ci aveva adornato, è stata deturpata
dalla disobbedienza, che ha originato l'uscita dall'ambito del suo amore
paterno. Sperimentiamo ogni giorno le tristi conseguenze di quel distacco e di
quella morte: da celesti siamo diventati terrestri, legati cioè alle nostre cose,
alla nostra terra, ai nostri affari, al nostro stupido orgoglio. Ne soffriamo tutto
il peso, ma non siamo capaci di liberarci. Siamo anche consapevoli che ciò che
affascina ci uccide, eppure restiamo invischiati dentro i nostri rovi spinosi e
pungenti. Come vorremmo elevarci», salire qualche gradino verso l'alto,
cominciare a parlare seriamente delle cose del cielo e guardarlo con fiducia
come la nostra patria finale! È l'invito pasquale che Cristo sta rivolgendo a tutti
noi. Ci chiede soltanto di rendere più viva ed operante la nostra fede. (Padri
Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, l’offerta del nostro sacrificio, perché, rinnovati nello spirito,
possiamo rispondere sempre meglio all’opera della tua redenzione. Per Cristo
nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Colui che Dio ha mandato, annunzia le parole di Dio e dà lo Spirito senza
misura. Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
O Dio grande e misericordioso, che nel Signore risorto riporti l’umanità alla
speranza eterna, accresci in noi l’efficacia del mistero pasquale con la forza di
questo sacramento di salvezza. Per Cristo nostro Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Signore, veglia con coloro che vegliano o piangono in questa notte.
Proteggi i malati, dona il riposo a coloro che sono stanchi.
Benedici i moribondi, consola coloro che soffrono.
Abbi pietà di coloro che sono tristi e sta’ tra coloro che sono felici.
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28 aprile 2017 – Venerdì
San Pietro Chanel (mf)
2.a di Pasqua - II
Una cosa ho chiesto al Signore: abitare nella sua casa
Liturgia: At 5,34-42; Sal 26; Gv 6,1-15

PREGHIERA DEL MATTINO
Tu sei il pane che ci nutre.
Tu sei il pane che ci unisce.
Tu sei il pane che noi condividiamo.
Tu sei il pane che noi festeggiamo.
Tu sei il pane, la nostra vita.

ANTIFONA D’INGRESSO
Ci hai redenti, o Signore, con il tuo sangue da ogni tribù, lingua, popolo e
nazione, e hai fatto di noi un regno di sacerdoti per il nostro Dio. Alleluia.

COLLETTA
Padre misericordioso, che hai voluto che il tuo Figlio subisse per noi il
supplizio della croce per liberarci dal potere del nemico, donaci di giungere alla
gloria della risurrezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (At 5,34-42)
Gli apostoli se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati
degni di subire oltraggi per il nome di Gesù.
Dagli Atti degli Apostoli
In quei giorni, si alzò nel sinedrio un fariseo, di nome Gamalièle, dottore della
Legge, stimato da tutto il popolo. Diede ordine di far uscire per un momento e
disse: «Uomini di Israele, badate bene a ciò che state per fare a questi uomini.
Tempo fa sorse Tèuda, infatti, che pretendeva di essere qualcuno, e a lui si
aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quelli che si erano
lasciati persuadere da lui furono dissolti e finirono nel nulla. Dopo di lui sorse
Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse gente a seguirlo, ma anche
lui finì male, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui si dispersero. Ora
perciò io vi dico: non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti
questo piano o quest’opera fosse di origine umana, verrebbe distrutta; ma, se
viene da Dio, non riuscirete a distruggerli. Non vi accada di trovarvi addirittura
a combattere contro Dio! !».
Seguirono il suo parere e, richiamati gli apostoli, li fecero flagellare e
ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li rimisero in libertà.
Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di
subire oltraggi per il nome di Gesù.
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E ogni giorno, nel tempio e nelle case, non cessavano di insegnare e di
annunciare che Gesù è il Cristo.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 26)
Una cosa ho chiesto al Signore: abitare nella sua casa.
Il Signore è mia luce e mia salvezza:
di chi avrò timore?
Il Signore è difesa della mia vita:
di chi avrò paura?
Una cosa ho chiesto al Signore: abitare nella sua casa.
Una cosa ho chiesto al Signore,
questa sola io cerco:
abitare nella casa del Signore
tutti i giorni della mia vita,
per contemplare la bellezza del Signore
e ammirare il suo santuario.
Una cosa ho chiesto al Signore: abitare nella sua casa.
Sono certo di contemplare la bontà del Signore
nella terra dei viventi.
Spera nel Signore, sii forte,
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.
Una cosa ho chiesto al Signore: abitare nella sua casa.

CANTO AL VANGELO (Mt 4,4)
Alleluia, alleluia.
Non di solo pane vivrà l’uomo,
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.
Alleluia.

VANGELO (Gv 6,1-15)
Gesù distribuì i pani a quelli che erano seduti, quanto ne volevano.
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e
lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi.
Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la
Pasqua, la festa dei Giudei.
Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a
Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da
mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che
stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono
sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo».
Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è
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qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per
tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si
misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini.
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano
seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati,
disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada
perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani
d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è
davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che
venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.
Parola del Signore.

OMELIA
La folla che segue Gesù, quella di allora e quella di oggi, è gente affamata. È
normale che ci attendiamo da lui il nutrimento necessario alla nostra vita. C'è
però il rischio di ridurre così la sua opera nei nostri confronti alle sole
dimensioni umane. Da sempre coloro che sono capaci di procurarci da
mangiare, soprattutto quando i morsi della fame si fanno sentire con maggiore
intensità, hanno conquistato consensi e sono stati ritenuti salvatori. Sono
questi i pensieri della gente e anche degli stessi apostoli e Gesù li mette alla
prova: «Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da
mangiare?». I doni di Dio non si comprano con il denaro; il comprare è una
dimensione ed una esperienza solo umana, la missione di Cristo trascende le
nostre quotidiane misure ed Egli perciò non si lascia sfuggire occasione per
ribadire la novità e la ricchezza che viene a portare agli uomini. La prima
ricchezza riguarda la fede in lui, quella che consente di andare oltre i calcoli e
le misure, per immergerci nella potenza di Dio. È la fede nella provvidenza
divina, capace di autentici miracoli. È ciò che Gesù sta per compiere. «Prese i
pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso
fece dei pesci, finché ne vollero». È facile scorgere, da gesti e dalle parole del
Signore, un intimo legame, ai gesti e alle parole della prima grande eucaristia;
quella di oggi potremmo definirla l'eucaristia della solidarietà o dell'amore che
sfama gli affamati, quella che meglio prepara all'intima comunione con Cristo e
che da quella comunione trae origine. I testimoni e i beneficiari del prodigio
non sono in grado di comprenderne il significato, ora è affidato a noi, perché
sappiamo dedurne motivi di fede, motivi di operosa solidarietà per realizzare
nella vita di credenti quel legame tra eucaristia dell'altare e eucaristia
dell'amore e della carità. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli con bontà, Signore, l’offerta di questa tua famiglia, perché con la tua
protezione custodisca i doni pasquali e giunga alla felicità eterna. Per Cristo
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nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Gesù prese i pani e, rese grazie, li distribuì a tutti, finché ne vollero. Alleluia.

PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Proteggi, Signore, con paterna bontà, il tuo popolo che hai salvato con il
sacrificio della croce, e rendilo partecipe della gloria del Cristo risorto. Egli vive
e regna nei secoli dei secoli.

PREGHIERA DELLA SERA
Ti prego, Signore, sii vicino a tutti coloro che hanno fame questa sera; fame di
un pezzo di pane che ridia le forze ai loro corpi e faccia sparire la paura del
domani; fame di una parola che scacci la disperazione per generare la
speranza; fame di una mano che offra tenerezza e dono; fame di un essere
umano che condivida la loro miseria e la loro solitudine.
Ti prego, Signore, sii vicino a tutti coloro che hanno fame questa sera.
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29 aprile 2017 – Sabato
Santa Caterina da Siena, patrona d'Italia (f)
2.a di Pasqua - P
Benedici il Signore, anima mia
Liturgia: 1Gv 1,5 - 2,2; Sal 102; Mt 11,25-30

PREGHIERA DEL MATTINO
Signore, il mondo cerca il segreto della felicità e la situa nella ricchezza. Fa' che
troviamo la felicità nel servizio, nella santità e nell'umiltà. Liberaci dalla sete di
potere e di gloria e fa' che cerchiamo prima di tutto il regno dei cieli, sapendo
che ci darai tutto il resto in più.

ANTIFONA D’INGRESSO
Questa è la vergine saggia, una delle vergini prudenti: è andata incontro a
Cristo con la lampada accesa. Alleluia.

COLLETTA
O Dio, che in santa Caterina da Siena, ardente del tuo spirito di amore, hai
unito la contemplazione di Cristo crocifisso e il servizio della Chiesa, per sua
intercessione concedi a noi tuoi fedeli, partecipi del mistero di Cristo, di
esultare nella rivelazione della sua gloria. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (1Gv 1,5 - 2,2)
Il sangue di Gesù ci purifica da ogni peccato.
Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo
Figlioli miei, questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi
annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in
comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non
mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella
luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo,
ci purifica da ogni peccato.
Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in
noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i
peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato,
facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi.
Figlioli miei, vi scrivo queste cose perché non pecchiate; ma se qualcuno ha
peccato, abbiamo un Paràclito presso il Padre: Gesù Cristo, il giusto. È lui la
vittima di espiazione per i nostri peccati; non soltanto per i nostri, ma anche
per quelli di tutto il mondo.
Parola di Dio.

Pag. 151/162



Letture quotidiane – aprile 2017
SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 102)
Benedici il Signore, anima mia.
Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.
Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tutti i suoi benefici.
Benedici il Signore, anima mia.
Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue infermità,
salva dalla fossa la tua vita,
ti circonda di bontà e misericordia.
Benedici il Signore, anima mia.
Misericordioso e pietoso è il Signore,
lento all’ira e grande nell’amore.
Non è in lite per sempre,
non rimane adirato in eterno.
Benedici il Signore, anima mia.
Come è tenero un padre verso i figli,
così il Signore è tenero verso quelli che lo temono,
perché egli sa bene di che siamo plasmati,
ricorda che noi siamo polvere.
Benedici il Signore, anima mia.
Ma l’amore del Signore è da sempre,
per sempre su quelli che lo temono,
e la sua giustizia per i figli dei figli,
per quelli che custodiscono la sua alleanza.
Benedici il Signore, anima mia.

CANTO AL VANGELO (Mt 11,25)
Alleluia, alleluia.
Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra,
perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno.
Alleluia.

VANGELO (Mt 11,25-30)
Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli.
+ Dal Vangelo secondo Matteo
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra,
perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli.
Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a
me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce
il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete
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il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e
troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso
leggero».
Parola del Signore.

OMELIA
Nel vangelo che la liturgia ci presenta oggi possiamo intravvedere la grande
santa senese come la vergine saggia e prudente, che, in attesa dell'incontro con
lo Sposo divino, ha preso con se la lampada e si è munita di olio. In questa
parabola evangelica possiamo scoprire tutte le preclari virtù che hanno
adornata la patrona dell'Europa. Lei è la donna sapiente, che ha compreso
appieno l'essenza della religiosità autentica: ha dedicato tutta la sua vita ad un
incontro personale con Cristo, si è lasciata umilmente illuminare dalla luce
radiosa dello Spirito Santo e ha trovato nell'amore al Signore la realizzazione
piena della sua vita. Abbondando così di olio, ha tenuto costantemente accesa
la sua lampada, anche nel cuore della notte, e ha saputo irradiare la sua luce a
tutto il mondo ecclesiastico e civile del suo tempo. Aveva appreso la vera
sapienza e la vera prudenza, non dai libri, ma dal cuore stesso del suo Sposo
divino, dalla fonte stessa della verità e della vita. Si è trovata pronta
all'incontro con lui e la lampada luminosissima della sua vita, ha riflesso luce
ovunque e a tutti. Ha squarciato le tenebre della notte del suo tempo e ancora
ai nostri giorni, con i suoi scritti, con i suoi esempi con la sua intercessione
irradia luce di sapienza, ci si mostra come modello sublime di vita e come
celeste patrona. Lei ci ricorda che è da stolti restare senza olio, affondare nel
buio e mancare all'appuntamento con il Signore. Ci indica ancora la fonte
inesauribile della vera sapienza e soprattutto alle donne di ogni epoca, addita i
motivi profondi per affermare e difendere la propria dignità. Indica a tutti di
non cedere alla facile tentazione di confidare nelle proprie forze per non cadere
nell'illusione di un superficiale perbenismo. Restare al buio e privi di olio,
vedersi esclusi dal convito dello sposo per un colpevole ritardo è un grave
peccato che guasta la vita di molti. Essere sempre pronti, con le lampade
accese è la virtù del viandante sapiente e saggio, è la virtù del cristiano vero.
(Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, o Dio, questo sacrificio di salvezza, che ti offriamo nella festa di santa
Caterina, e fa’ che l’insegnamento della sua vita ci renda sempre più ferventi
nel rendere grazie a te, fonte di ogni bene. Per Cristo nostro Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
Se camminiamo nella luce, come Dio è nella luce, noi siamo in comunione gli
uni con gli altri, e il sangue di Gesù Cristo, suo Figlio, ci purifica da ogni
peccato. Alleluia.
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PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Signore, questo cibo spirituale che fu nutrimento e sostegno di santa Caterina
nella vita terrena, comunichi a noi la tua vita immortale. Per Cristo nostro
Signore.

PREGHIERA DELLA SERA
Signore, la tua vita non è stata una vita chiusa. Tu hai amato e ascoltato i
malati e i sofferenti. Tu sei stato ferito dagli insulti dell'esperienza. Tu hai
conosciuto la cattiveria dei nemici e il tradimento degli amici, ma non hai
risposto al male col male; tu hai rivelato che nessun peccato è al di là del tuo
perdono e che nessun peccatore pentito si vede rifiutare l'ingresso nel regno.
Questa verità sia il nostro conforto e la nostra consolazione.
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30 aprile 2017 – Domenica
San Pio V (mf)
3.a di Pasqua - III
Mostraci, Signore, il sentiero della vita
Liturgia: At 2,14a.22-33; Sal 15; 1Pt 1,17-21; Lc 24,13-35

PREGHIERA DEL MATTINO
Ogni mattina, Signore, ci fai sentire la tua presenza piena d’amore e ci prepari
la mensa della parola e del pane. Fa’ che oggi possiamo desiderare di sederci a
questa tavola. Tu che hai vinto la tua morte, vinci anche la nostra incredulità,
così che anche oggi possiamo testimoniare la nostra fede. Custodiscici nella tua
Pasqua, affinché le nostre parole e la nostra presenza siano umili ma credibili
messaggeri di verità e di vita. Amen.

ANTIFONA D’INGRESSO
Acclamate al Signore da tutta la terra, cantate un inno al suo nome, rendetegli
gloria, elevate la lode. Alleluia.

COLLETTA
Esulti sempre il tuo popolo, o Padre, per la rinnovata giovinezza dello spirito, e
come oggi si allieta per il dono della dignità filiale, così pregusti nella speranza
il giorno glorioso della risurrezione. Per il nostro Signore Gesù Cristo...

PRIMA LETTURA (At 2,14a.22-33)
Non era possibile che la morte lo tenesse in suo potere.
Dagli Atti degli Apostoli
[Nel giorno di Pentecoste], Pietro con gli altri Undici, si alzò in piedi e a voce
alta parlò così:
“Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato
da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece
tra voi per opera sua, come voi sapete bene - consegnato a voi secondo il
prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete
crocifisso e l’avete ucciso.
Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era
possibile che questa lo tenesse in suo potere. Dice infatti Davide a suo
riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra,
perché io non vacilli. Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua,
e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la
mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi
hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza.
Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli
morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e
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sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un
suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu
abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.
Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni.
Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito
Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire”.
Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE (Dal Salmo 15)
Mostraci, Signore, il sentiero della vita.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu».
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:
nelle tue mani è la mia vita.
Mostraci, Signore, il sentiero della vita.
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;
anche di notte il mio animo mi istruisce.
Io pongo sempre davanti a me il Signore,
sta alla mia destra, non potrò vacillare.
Per questo gioisce il mio cuore
ed esulta la mia anima.
Mostraci, Signore, il sentiero della vita.
Anche il mio corpo riposa al sicuro,
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.
Mostraci, Signore, il sentiero della vita.
Mi indicherai il sentiero della vita,
gioia piena alla tua presenza,
dolcezza senza fine alla tua destra.
Mostraci, Signore, il sentiero della vita.

SECONDA LETTURA (1Pt 1,17-21)
Foste liberati con il sangue prezioso di Cristo, agnello senza difetti e senza
macchia.
Dalla prima lettera di san Pietro apostolo
Carissimi, se chiamate Padre colui che, senza fare preferenze, giudica ciascuno
secondo le proprie opere, comportatevi con timore di Dio nel tempo in cui
vivete quaggiù come stranieri.
Voi sapete che non a prezzo di cose effimere, come argento e oro, foste liberati
dalla vostra vuota condotta, ereditata dai padri, ma con il sangue prezioso di
Cristo, agnello senza difetti e senza macchia.
Egli fu predestinato già prima della fondazione del mondo, ma negli ultimi
tempi si è manifestato per voi; e voi per opera sua credete in Dio, che lo ha
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risuscitato dai morti e gli ha dato gloria, in modo che la vostra fede e la vostra
speranza siano rivolte a Dio.
Parola di Dio.

CANTO AL VANGELO (cf. Lc 24,32)
Alleluia, alleluia.
Signore Gesù, facci comprendere le Scritture;
arde il nostro cuore mentre ci parli.
Alleluia.

VANGELO (Lc 24,13-35)
Lo riconobbero nello spezzare il pane.
+ Dal Vangelo secondo Luca
Ed ecco, in quello stesso giorno il primo della settimana due dei discepoli
erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici
chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era
accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si
avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo.
Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi
lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa,
gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è
accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò
che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole,
davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo
hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi
speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono
passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle
nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo
trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di
angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla
tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno
visto».
Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i
profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella
sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le
Scritture ciò che si riferiva a lui.
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse
andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il
giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro.
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo
diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla
loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore
mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?».
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Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono
riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il
Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era
accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Parola del Signore.

OMELIA
Il brano si apre con una nota apparentemente cronologica: "In quello stesso
giorno, il primo della settimana". L'appunto invece è strettamente liturgico, era
il giorno della convocazione eucaristica della comunità che faceva memoria
della risurrezione del Signore, già precisata al tempo degli apostoli. Gesù, dopo
aver rimproverato i due discepoli delusi e disorientati dagli ultimi avvenimenti,
"cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò
che si riferiva a lui". E' questo il modo di leggere le sacre pagine, metodo
seguìto nell'antico testamento dai rabbini e poi dai Padri della Chiesa: cogliere
il senso profondo delle Scritture e di applicarlo agli avvenimenti del proprio
presente. La comprensione delle scritture introduce nel mistero del Signore,
ma non per questo lo dona, perché la partecipazione ad esso non è un fatto solo
di conoscenza. Però ci si rende conto che "il Cristo doveva sopportare queste
sofferenze per entrare nella sua gloria" e, solo così, si supera lo scandalo della
croce, il suo e il nostro. La comprensione, non la semplice lettura, tuttavia
porta nel contemplarla la gioia e la serenità nell'animo. "Non ci ardeva forse il
cuore nel petto mentre conversava con noi, quando ci spiegava le Scritture?".
Senza la luce della Parola il mondo è buio e la notte, come fu notte quando
Giuda lasciò il Cenacolo, scende nel cuore dei credenti. Ma l'esperienza
dell'incontro con il Risorto tocca il suo àpice nel sacramento, nella "frazione
del pane". E' qui che "si aprirono i loro occhi e lo riconobbero". Le Scritture
illùminano il cammino dei credenti, il sacramento - realtà di grazia - mette i
discepoli in comunione di vita con il Risorto. Si direbbe che quei tre viandanti
hanno celebrato insieme la messa: prima con la liturgia della parola; poi
"quando furono a tavola, Gesù spezzò il pane e lo diede loro" come nell'ultima
Cena, come in ogni eucaristia. "Ma lui sparì dalla loro vista". Nel tempo
presente l'esperienza cristiana è vera e autentica, ma siamo ancora nel
cammino, nell'attesa della beata speranza. (Padri Silvestrini)

PREGHIERA SULLE OFFERTE
Accogli, Signore, i doni della tua Chiesa in festa, e poiché le hai dato il motivo
di tanta gioia, donale anche il frutto di una perenne letizia. Per Cristo nostro
Signore.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE
I discepoli riconobbero Gesù, il Signore,
nello spezzare il pane. Alleluia.

Pag. 158/162



Letture quotidiane – aprile 2017
PREGHIERA DOPO LA COMUNIONE
Guarda con bontà, Signore, il tuo popolo, che hai rinnovato con i sacramenti
pasquali, e guidalo alla gloria incorruttibile della risurrezione. Per Cristo
nostro Signore.

MEDITAZIONE
Pochi brani del Vangelo corrispondono così bene alla sensibilità dei cristiani
del nostro tempo come il racconto dei pellegrini di Emmaus. Camminavano,
tutti e due col viso abbattuto, la sera della festa di Pasqua. Evocavano la figura
di Gesù, il crocifisso dell’antivigilia, nel quale essi avevano riposto tutte le loro
speranze. “Speravamo che fosse lui a liberare Israele”. Quand’ecco che uno
sconosciuto si incammina con loro, li ascolta e si informa di ciò che li
preoccupa. E mentre egli interpreta loro le Scritture, la luce irrompe dal fondo
della loro tristezza. La disperazione si dissipa, il coraggio ritorna. E, senza
rendersene conto, trovano presso questo sconosciuto un conforto stupefacente.
“Resta con noi, perché si fa sera”. Poi, nel momento in cui riconoscono Gesù
nel gesto dello spezzare il pane, quello scompare davanti ai loro occhi...
Quante volte ci siamo identificati nei pellegrini di Emmaus! Spesso l’angoscia
ci assale; Dio è lontano, la Chiesa ci pesa, le nostre imprese falliscono.
Abbiamo voglia di sbattere la porta e di prendere un po’ di respiro lontano
dalla religione. Certe volte l’angoscia è così profonda che niente può
distrarcene. È allora che accade un avvenimento nella nostra vita, un incontro,
una parola, una lettura, e che a poco a poco le nubi si dissipano, la gioia ritorna
e l’ottimismo trabocca dai nostri cuori. Ciascuno di noi conserva nella memoria
qualcuno di questi momenti privilegiati, nei quali il Signore è passato
furtivamente nella nostra vita.
E nel momento in cui ne abbiamo preso coscienza, egli è già svanito. Soli o in
gruppo, i cristiani hanno imparato a vivere il mistero pasquale come una
disperazione superata, come il trionfo della generosità sull’egoismo, della gioia
sulla tristezza.
Ma qui sorge un dubbio: Che cos’ha l’esperienza spirituale qui descritta di
specificatamente cristiano? Tutti gli uomini devono superare l’angoscia, la
tristezza, la disfatta. Fanno senza saperlo un’esperienza del Cristo risorto? O
forse illudiamo noi stessi attribuendo questa esperienza a Dio?
Vi è un’altra ipotesi: il nostro modo di affrontare il brano dei pellegrini di
Emmaus non è forse quello buono. Il brano non è solo l’espressione
dell’immagine della spiritualità cristiana; esso è dato come racconto di un
avvenimento, e di un avvenimento fondamentale che non può ripetersi.
L’evangelista precisa il luogo, la data e il nome di uno dei due pellegrini. Nulla
ci permette di fare astrazioni da questi indizi. Ma il nostro più grande errore di
lettura è stato quello di considerare il punto di vista del pellegrino, mentre il
racconto è interamente costruito intorno all’intervento di Gesù. I pellegrini
non sono che il punto di passaggio privilegiato, il cui ruolo è unico e
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insostituibile; e noi non abbiamo il diritto, neanche nello spirito, di sostituirci
alla prima generazione di cristiani. Un piccolo gruppo d’uomini ha conosciuto
Gesù prima della sua morte e dopo la sua risurrezione. Su questo piccolo
gruppo, la Chiesa si è edificata e nessuno può entrare nella Chiesa se prima
non riconosce la testimonianza di questo piccolo gruppo guidato dagli apostoli,
di cui fanno parte Cleopa e il suo compagno.
Prima di rileggere la nostra vita alla luce del Vangelo, impariamo ad ascoltare
questa testimonianza vecchia di duemila anni. Poiché non vi è più alta
manifestazione dell’infinità divina che il Cristo morto e risuscitato. E questa
apparizione sul cammino da Gerusalemme ad Emmaus assume tutta la sua
importanza dal fatto che essa è un avvenimento che si è prodotto una sola
volta.
Ora, ecco che Gesù prende la parola e dice: “Stolti e tardi di cuore nel credere
alla parola dei profeti”. L’apparizione è infatti una manifestazione in più della
condiscendenza del Cristo che viene in aiuto alla mancanza di fede dei suoi
discepoli. Questi ultimi l’avevano seguito e ascoltato durante tre anni e non
avevano capito nulla, nulla più degli altri discepoli lontani. Uno solo aveva
percepito il disegno divino: Giovanni Evangelista, davanti al sepolcro, mentre
Simon Pietro restava inebetito, vede e crede. Il discepolo che Gesù amava, che
aveva seguito Gesù fin sul Calvario, che all’ultima Cena era stato così vicino al
cuore del suo amico, non aveva bisogno di apparizioni per credere: gli bastava
il sepolcro vuoto. Un indizio minimo perfeziona la sua fede e gli fa percepire, in
piena luce, l’immagine totale della rivelazione. A dire il vero egli non fu il solo a
poter fare a meno delle apparizioni. Il silenzio dei Vangeli su Maria, madre di
Gesù, è eloquente. Ella, senza neppure recarsi al sepolcro, conosceva così bene
suo figlio da non vacillare nella fede nonostante la croce. Maria sapeva già nel
fondo del suo cuore che Gesù, il Figlio di Dio, era già seduto alla destra del
Padre.
Tuttavia, Gesù non è morto per Giovanni e Maria solamente, ma per tutti gli
uomini e soprattutto per i suoi amici Pietro, Cleopa, Tommaso e tutti gli altri
che, nonostante tutto il loro amore, non capivano nulla. Le colonne della
Chiesa, coloro alla cui testimonianza noi ci affidiamo, gli apostoli, sono stati
come noi gente di poca fede. Che cosa si aspetta Cristo da coloro ai quali
appare? Luca ce lo spiega: nessuno può dare la sua fede a Cristo se non ha un
minimo di fede nell’insegnamento di Mosè e dei profeti. Gi ipocriti, i cuori
tortuosi, che conoscono le Scritture, ma che hanno sostituito i propri significati
alla parola di Dio, di che cosa possono essere capaci, se non di sopprimere
coloro che li hanno generati inchiodandoli su una croce? Abramo aveva
avvertito il cattivo ricco: “Se essi non ascoltano né Mosè né profeti, anche se
qualcuno risuscitasse dai morti, non si lascerebbero convincere”.
E nel corso dell’ultima Cena, Gesù dà il criterio definitivo di scelta dei
testimoni. Giuda gli chiede: “Signore, come è accaduto che devi manifestarti a
noi e non al mondo?”. Gesù risponde: “Se uno mi ama osserverà la mia parola e
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il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”.
Poiché Cleopa e il suo compagno ascoltavano Mosè e i profeti, poiché amavano
Gesù, egli ha deciso di manifestarsi a loro malgrado la loro mancanza di fede,
precisamente per aumentare la loro fede e per far loro percepire il grande
mistero: “Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare
nella sua gloria?”.
E come avrebbe potuto il cuore dei discepoli non ardere a mano a mano che
cadeva il velo che ricopriva le Scritture per le quali essi avevano una tale
venerazione? Come chi ascolta una sinfonia ascolta con delizia innumerevoli
variazioni su uno stesso tema, ecco che i nostri pellegrini scoprono che la
Bibbia non dice che una sola cosa attraverso la molteplicità dei testi e degli
autori; essa dice che “era necessario che il Cristo sopportasse queste sofferenze
per entrare nella sua gloria”. Poi, quando la commemorazione della passione è
celebrata per mezzo dello spezzare il pane, la fede dei discepoli si consolida e
Gesù sparisce. Dopo la più meravigliosa lezione di catechismo che nessun
uomo abbia mai ricevuto, i nostri due pellegrini sono divenuti in grado di
testimoniare e di fondare la Chiesa senza altro mezzo che la profonda certezza
ricevuta dalla pura grazia sul cammino di Emmaus.
Ma cosa c’è per noi? Noi non abbiamo il beneficio dell’apparizione di Cristo
risorto, ma quello della testimonianza dei primi discepoli, testimonianza che
dura nella Chiesa da duemila anni.
Se abbiamo la stessa disposizione del cuore e dell’intelligenza che avevano i
primi discepoli, questa testimonianza può illuminare la nostra vita e suscitare
in noi una fede indefettibile. Ciò che ci è chiesto è un minimo di onestà
intellettuale davanti alla parola di Dio e un minimo di attrattiva per la persona
di Gesù.
La testimonianza della Chiesa ci permetterà allora di percepire il mistero
insondabile dell’amore che Dio ci porta nella persona di suo Figlio crocifisso. E
noi daremo la nostra adesione di fede nella misura in cui capiremo perché “era
necessario che Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua
gloria”.
Il testo di san Luca ci invita a progredire nella fede, cioè ad accontentarci della
Scrittura, dell’Eucaristia, della Chiesa, per incontrare Gesù Cristo. Non
abbiamo bisogno d’altro. E se sappiamo ricordarcene nelle ore buie della
nostra vita, non dubitiamone, il nostro cuore si aprirà all’azione dello Spirito
Santo e sarà subito “ardente”.
Poiché la fede è sufficiente a farci sperimentare la gioia pasquale. E questa
gioia “nessuno potrà togliercela”.
Mons. CHARLES
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Riferimenti

Questo eBook è pubblicato dai curatori del sito www.LaParola.it da dove può essere
scaricata liberamente.
L’opera non ha un prezzo, tuttavia ha un costo!
Se trovi quest’opera di un certo interesse e desideri che continuiamo a pubblicarla
mensilmente, considera la possibilità di inviarci una donazione.
Per maggiori informazioni, visita la pagina web:
www.laparola.it/ebooks.php

Grazie, e arrivederci al mese prossimo!
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